
STEFANO
MENICHINI

La scommessa incrociata di 
Bersani e di Renzi si sta rive-

lando azzeccata e il Pd – lo ripe-
tiamo – sta già vincendo le sue 
primarie. Non solo per l’assoluta 
indiscutibile centralità che la sua 
vicenda ha conquistato sulla sce-
na politica per motivi che nulla 
hanno a che fare con scandali, 
degenerazioni e ruberie. Ma an-
che perché, nel giro di pochissi-
me settimane, il partito è già 
molto cambiato. Vista la morta 
gora nella quale giaceva da tem-
po, la notizia non può che essere 
positiva, ed è ancora un processo 
largamente incompiuto: le storie 
di Veltroni e D’Alema annuncia-
no che fra un anno in questi gior-
ni, nella stagione congressuale, 
il Pd sarà una cosa completa-
mente diversa da quella cono-
sciuta fin qui. Migliore o peggio-
re, dipende più da chi resta che 
da chi va.

Naturalmente il Pd sta cam-
biando su vari livelli, e in direzio-
ni che non possono piacere a 
tutti. Questa però è la politica.

Per esempio, Europa può non 
condividere l’evidente slittamen-
to a sinistra della linea democra-
tica, certificato dalle sue alleanze, 
dalla Carta d’intenti sottoscritta 
sabato con Vendola, dalle regole 
assurde e punitive (soprattutto 
per gli elettori) stabilite per le 
primarie. Ma era difficile che an-
dasse diversamente, in un tempo 
di crisi che classicamente premia 
le posizioni della rassicurazione 
su quelle dell’innovazione; e in 
presenza di una aperta offensiva 
interna alla quale le aree più li-
berali del Pd non hanno saputo 
offrire alcuna valida replica.

Rammaricarsi, come fanno 
molti, non ha senso. L’esito di 
questa partita era segnato da pri-
ma ancora dell’elezione di Bersa-
ni a segretario, dal giorno stesso 
delle dimissioni di Veltroni.

Ci penseranno la stessa du-
rezza della crisi e le condizioni 
politiche generali a riequilibrare 
le cose dopo la sbornia elettorale, 
come del resto è successo ai so-
cialisti in Francia (e in Germania 
e Gran Bretagna, lì più seriamen-
te senza aspettare le elezioni): 
sotto stretto controllo europeo ci 
sarà implacabile continuità con 
le misure montiane (per carità, 
corrette di solidarismo ed equi-
tà), e i numeri parlamentari ob-
bligheranno ad archiviare le as-
sertive frasi anti-centriste con le 
quali oggi Vendola cerca di far 
digerire alla sinistra radicale la 
nuova avventura governista.
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La scelta di Veltroni anima il dibattito. D’Alema: mi candido se me lo chiede il partito

Ancora discussioni sulla Carta mentre i garanti limano le regole 

Primarie, lo scontro è aperto
Intanto il Pd è già diverso
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L’annuncio di Walter Veltroni 
continua a produrre effetti 

nel Partito democratico. Interpel-
lato dai giornalisti, Massimo D’Ale-
ma ha sottolineato che si candide-
rà solo se lo chiederà il partito: «La 
mia disposizione è a non candidar-
mi, semmai posso candidarmi se 
il Pd me lo chiederà». Una dina-
mica che Matteo Renzi ha com-
mentato, con soddisfazione, su 
Facebook: «Bene la scelta di Veltro-
ni, sono sicuro che non sarà l’uni-

co a fare questo passo». Al di là 
della contabilità delle eventuali 
candidature (e dell’aritmetica degli 
anni trascorsi in parlamento), so-
no le regole delle primarie a far 
discutere, anche se dalla riunione 
del comitato dei garanti al Nazare-
no non sembra poter arrivare qual-
che apertura alle istanze portate 
dal sindaco di Firenze. Quanto al 
perimetro del centrosinistra dise-
gnato dall’incontro tra Pier Luigi 
Bersani, Nichi Vendola e Riccardo 

Nencini, non mancano le polemi-
che su un assetto che Beppe Fioro-
ni ritiene troppo spostato a sini-
stra. In questa direzione le perples-
sità espresse da Bruno Tabacci che 
conferma la sua partecipazione 
alle primarie, ma non l’adesione 
alla piattaforma Pd-Sel-Ps. Il segre-
tario democratico, però, lanciata la 
sua candidatura nel suo paese na-
tìo, incassa il sostegno di 2mila 
amministratori, tra presidenti di 
regione, provincia e sindaci.

FRANCESCO
RUTELLI

I l Partito democratico si è posto una domanda giu-
sta: ma è possibile un’alleanza al Centro per con-

correre a governare l’Italia? Prima di dire la mia opi-
nione, vorrei osservare due questioni fondamentali 
per la prossima legislatura: quella sui soggetti politi-
ci, e quella sui progetti politici. Si sta decomponendo 
il centrodestra.  SEGUE A PAGINA 6

FRANCESCO SAVERIO
GAROFANI

A me dispiace la decisione di Walter Veltroni di non 
ricandidarsi. Ne comprendo le ragioni, apprezzo 

le argomentazioni con le quali l’ha spiegata e so che 
quella scelta, a lungo meditata e certamente sofferta, 
ha poco a che fare con l’aggressiva campagna del 
rottamatore (che pure non ha tardato ad intestarsene 
il merito).  SEGUE A PAGINA 7

MARCO
FOLLINI

L’annuncio di Veltroni di non volersi più ricandi-
dare colpisce perché è un gesto vero. Nei giorni 

scorsi l’aveva detto anche Pierluigi Castagnetti. Poi 
c’era stato quell’accenno di Massimo D’Alema. E altri 
ancora si metteranno in scia, pagando il loro tributo 
allo spirito del tempo.
 SEGUE A PAGINA 6

MASSIMILIANO
PANARARI

Ci sono le pompe di benzina (deserte) di Edward 
Hopper. E c’è il distributore (frequentatissimo) 

di papà Bersani…
Domenica scorsa, dalla natìa Bettola, sull’Appen-

nino piacentino, Pier Luigi Bersani ha iniziato la sua 
campagna elettorale per le primarie, tra l’officina e la 
casa di famiglia.  SEGUE A PAGINA 7

Ma sono le primarie 
della Sinistra?

Walter, quel 
silenzio assordante  

Troppo facile 
assecondare la corrente

La personalizzazione 
moderata di Gigi

GIORGIO
NAPOLITANO

Essenziale rimane ogni sforzo 
volto a superare la spirale di 

contrapposizioni e ritorsioni che 
hanno negli anni arrecato danni 
assai gravi alla credibilità della po-
litica e al prestigio della magistra-
tura. Si stanno, nel più recente 
periodo, avendo i segni di un al-
meno tendenziale superamento di 
quella spirale: essi si sono mani-
festati nel clima più costruttivo nel 
quale l’attuale governo ha potuto 
operare, in sede parlamentare, su 
più versanti – compreso quello 
sempre drammatico e angoscioso 
delle carceri – e con più interventi 
sul fronte della giustizia (...). 

A trasparenza e coerenza è sta-
ta ispirata anche la decisione che a 
fine luglio ho dovuto prendere sol-
levando conflitto di attribuzione 
con la procura di Palermo dinanzi 
alla corte costituzionale (...). 

Come purtroppo ricordiamo, 
si è tentato da qualche parte di 
mescolare tale iniziativa, di asso-
luta correttezza istituzionale, con 
il travagliato percorso delle inda-
gini giudiziarie sulle ipotesi di 
trattativa stato-mafia negli anni 
’90, insinuando nel modo più gra-
tuito il sospetto di interferenze – 
smentite da tutti gli interessati – 
da parte della presidenza della 
repubblica (...). 

Il conflitto con la procura del 
capoluogo siciliano, volto a scio-
gliere una delicata questione di 
rilievo costituzionale, non offusca 
in alcun modo il massimo apprez-
zamento e sostegno sempre 
espresso dalla presidenza della 
repubblica per tutti gli Uffici e i 
magistrati antimafia. 

SEGUE A PAGINA 4

Oltre 
la spirale

delle ritorsioni

❱❱ L’INDUSTRIA DEL PORNO STA CON IL PRESIDENTE ❰❰

GUIDO
MOLTEDO

Come si diverte, l’ottimo repor-
ter Jim Puzzanghera a raccon-

tare sul Los Angeles Times una sto-
ria che dovrebbe eccitare gli stra-
teghi obamiani – ma non possono 
concederselo – e che dovrebbe rin-
galluzzire le anime democratiche 
in pena dopo il fiasco del presiden-
te nel primo duello televisivo, ma 
come vantarsene? E sì, che pecca-
to, non potersi appuntare come un 
fiore sul rever della giacca un bel 
68 per cento a favore del candida-
to-presidente contro il miserrimo 

tredici per cento del rivale repub-
blicano. Il fatto è che la splendida 
performance di Obama avviene di 
fronte a una platea elettorale deci-
samente particolare: i lavoratori 
dell’adult entertainment industry, o 
porn biz, l’industria pornografica. 
Si votasse a San Fernando Valley, 
la Hollywood dei film a luci rosse, 
la rielezione del primo presidente 
nero sarebbe una valanga, come 
assicura un sondaggio condotto 
per conto di Xbiz.net, il più impor-
tante portale e social network del 
settore, su un campione di 339 
persone.

Un mondo non trascurabile, 

quello della sex industry in America, 
forse il settore più importante nel 
business dell’intrattenimento. Sul 
magazine del New York Times, lo 
scorso maggio, Frank Rich soste-
neva che, con un giro d’affari tra i 
dieci e i quattordici miliardi di dol-
lari, l’economia della pornografia 
supera quella degli sport più popo-
lari, forse supera la stessa Hollywo-
od. Secondo Rich, il porno «non è 
più marginale rispetto alla corrente 
principale, è esso stesso la corrente 
principale». Nella sola California, 
nel settore della cinematografia a 
luci rosse, sono impiegate 12mila 
persone. SEGUE A PAGINA 5

Obama a luci rosse
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Nel marzo scorso Formigoni 
non lo invitò al ricordo del padre. 
Ora Umberto Ambrosoli potrebbe 
prendersi una rivincita A PAGINA 2

V I P

La ricchezza (perduta) 
delle nazioni. Franco Mosconi 
analizza il “Manifesto capitalista” 
di Luigi Zingales  A PAGINA 8

C U LT U R A

A

A

QUIRINALE

DEMOCRATICI

A PAGINA 2

A PAGINA 3

NINO BERTOLONI MELI

Il patto di sindacato
ora si è rotto

RUDY FRANCESCO CALVO

Pochi margini
per Renzi

RUDY FRANCESCO CALVO 

Dietro la lettera
dei sudisti dalemiani

FABRIZIA BAGOZZI

Pd-Sel, dalla Carta
al listone?

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Napolitano rende 
pubblico il carteggio

con D’Ambrosio

Se piove ti tirano le pietre, se 

non piove ti tirano le pietre. 

Qualunque cosa fai, sempre pie-

tre in faccia prenderai. Sindaco 

Alemanno, quando si diventa 

una canzonetta è arrivato il 

tempo di mollare.

Pietre

ROBIN



«Colpiscono lei per colpire me». Reso 
pubblico il carteggio con D’Ambrosio
Il capo dello stato dedica i suoi discorsi sulla giustizia al consigliere giuridico scomparso a luglio 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Atroce è il mio rammarico per 
una campagna violenta e irre-

sponsabile di insinuazioni e di escogita-
zioni ingiuriose cui era stato di recente 
pubblicamente esposto, senza alcun ri-
spetto per la sua storia e la sua sensibilità 
di magistrato intemerato, che ha fatto 
onore all’amministrazione della giustizia 
del nostro paese». Era il 26 luglio di 
quest’anno e Giorgio Napolitano, in par-
tenza per Londra per la cerimonia inau-
gurale delle Olimpiadi, aveva appena sa-
puto che il suo consigliere giuridico Loris 
D’Ambrosio, da settimane sotto attacco 
del Fatto quotidiano a proposito delle in-
dagini sulla presunta trattativa stato-ma-
fia, era morto all’improvviso colpito da 
arresto cardiaco in una strada di Roma. 

Il dolore e l’ira erano evidenti nelle 
parole che il presidente aveva scritto di 
suo pugno per comunicare al paese il 
grave lutto che lo aveva colpito come uo-
mo e come capo dello stato. Così com’era 
evidente il sospetto che i problemi di cuo-

re di cui il magistrato soffriva fossero 
stati acuiti da uno stress prolungato e da 
un’esposizione mediatica inconsueta e del 
tutto indesiderata.

A distanza di tre mesi da quell’evento 
drammatico, Giorgio Napolitano ha scel-
to l’occasione dell’apertura dei corsi della 
Scuola superiore di magistratura a Scan-
dicci per rendere nota la corrispondenza 

intercorsa con il suo consigliere in quei 
giorni difficili. Il volume distribuito ieri, 
che raccoglie tutti gli interventi del presi-
dente sui temi della giustizia, dal 2006 al 
2012, è dedicato alla memoria di Loris 
D’Ambrosio, del quale Napolitano ricorda 
nella prefazione «la somma competenza, 
serietà, discrezione». Scrive il presidente: 
«Nessuna delle pagine che seguono è 
stata da me concepita e definita senza 

essere a lungo discussa e ponderata, pun-
to per punto, con Loris D’Ambrosio». 

Nelle due lettere pubblicate nel volu-
me c’è tutta l’amarezza e la fatica di en-
trambi. La prima missiva è del 18 giugno. 
Il consigliere scrive al suo presidente. È 
preoccupato soprattutto che «la malevola 
interpretazione» dei fatti stia cercando di 
spostare sulla figura e sull’«altissimo ruo-

lo istituzionale» di Napoli-
tano «condotte che soltanto 
a me sono invece riferibi-
li». Tre pagine nelle quali 
D’Ambrosio difende la cor-
rettezza del suo operato, 
scrive di non aver «mai 
esercitato pressioni o inge-

renze che anche minimamente potessero 
tendere a favorire il senatore Mancino o 
qualsiasi altro rappresentante dello stato 
comunque implicato nei processi di Pa-
lermo, Caltanissetta e Firenze», cita frasi 
tratte da un articolo di Marco Travaglio 
che considera «calunniose», parla delle 
intercettazioni che lo riguardano: «Non 
conosco il contenuto delle conversazioni 
intercettate, ma quel tanto che finora è 

stato fatto emergere serve a far capire che 
d’ora in avanti ogni più innocente espres-
sione sarà interpretata con cattiveria e 
inquietante malvagità». Ricorda il suo 
passato di magistrato accanto a Giovanni 
Falcone, l’impegno nella definizione di 
norme anti-mafia, spiega che quanto sta 
accadendo «non è sopportabile». Certo di 
essere compreso dal presidente, D’Am-
brosio rimette «il prestigioso incarico di 
cui ha voluto onorarmi, dimostrandomi 
affetto e stima». 

La risposta di Napolitano porta la data 
del giorno dopo. Al suo consigliere il pre-
sidente riconferma quell’affetto e quella 
stima che «restano intangibili, neppure 
sfiorati dai tentativi di colpire lei per col-
pire me». È quasi paterno, il capo dello 
stato, quando dice di comprendere lo sta-
to d’animo del suo collaboratore e preve-
de che ci saranno altri «tentativi» di col-
pirli, ma «li fronteggeremo insieme – as-
sicura – come abbiamo fatto negli ultimi 
giorni. E la sua vicinanza e collaborazione 
resterà per me preziosa fino alla conclu-
sione del mio mandato». Il cuore affati-
cato di D’Ambrosio si è fermato prima. 
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VIP

UMBERTO
AMBROSOLI
avvocato, 

figlio di Giorgio

Sono d’accordo 

con il ministro Severino: 

siamo di fronte a una 

Tangentopoli 2. 

Il mio nome per la 

Lombardia? Oggi sta 

girando a vanvera. 

Il Pd oggi in Lombardia è di fron-
te a un tornante storico: nei son-

daggi è attestato al 28 per cento, 
dato che lo colloca in testa a tutti i 
partiti e gli consente di guardare 
alla reconquista della regione come 
a un’impresa di nuovo possibile. 
Non un calcio di rigore a porta vuo-
ta come il Lazio per Zingaretti ma 
insomma. Diciassette anni di for-
migonismo sono un’era geologica, 
e proprio la presenza comunque in 
campo del governatore (nel ruolo 
di animale ferito) rende di difficile 
decifrazione la campagna elettora-
le che ci attende. Il Pd lombardo sta 
cercando di non farsi trovare im-
preparato, che si voti tra 45 giorni, 
tra 90 o ad aprile. L’idea è di allar-
gare il più possibile l’alleanza di 
centrosinistra ma di scegliere il 
candidato attraverso le primarie, 
come nella Milano di Pisapia. Pro-
prio il precedente arancione induce 
il primo partito a cercare di non 
farsi sorprendere dagli eventi come 
accadde al Pd milanese. Il bivio, 
anche in Lombardia, è tra candida-
to ”civico” e candidato “politico” 

detto che Pisapia 
ha rappresentato in 
realtà un ponte tra 
le due soluzioni, 
un uomo politica-
mente non di pri-
mo pelo ma pre-
sentatosi al di fuori 
dei partiti tradizio-
nali. 

Ma oggi c’è un 
Pisapia lombardo? Nell’affollarsi di 
autocandidature (da Savino Pez-
zotta, improvvisamente tornato 
alla ribalta mediatica, alla gineco-
loga milanese Alessandra Kuster-
mann) a Milano torna a farsi vivo 
anche un pezzo del popolo di Mani 
pulite, che vent’anni fa salutò le 
inchieste della procura milanese 
come una liberazione. Se oggi sia-
mo di fronte a un’altra Tangento-
poli (come suggerisce il ministro 
Paola Severino) l’ex capitale mora-
le del paese potrebbe diventare il 
sismografo più attendibile. Di qui 
la scelta delle primarie, per cercare 
di non disperdere un voto “anti-
sistema” che comunque peserà 
nelle urne. In questo senso la can-
didatura di un uomo come Umber-
to Ambrosoli, avvocato milanese (è 
consigliere di amministrazione 
indipendente di Rcs Mediagroup), 
collaboratore anti-corruzione della 
giunta Pisapia e soprattutto figlio 
di Giorgio, il commissario liquida-
tore della Banca Privata assassina-
to nel 1979 da Michele Sindona, 
potrebbe essere anche simbolica-
mente forte. Quando, nel marzo 
scorso, Formigoni ricordò l’omici-
dio del padre si dimenticò di invi-
tarlo. Uno schiaffo che ora i citta-
dini potrebbero restituirgli.   
 (giovanni cocconi)
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«Mai esercitato ingerenze che potessero 
favorire Mancino». Il magistrato voleva 
dimettersi, ma Napolitano lo fermò

Se due più due fa (ancora) quat-
tro, c’è da ritenere che il ddl 

anticorruzione, da oggi in aula al 
senato, vada avanti spedito poten-
do essere approvato entro la fine 
della settimana per poi tornare alla 
camera ed ottenere il via libera de-
finitivo per metà novembre. Non 
c’è stato, solo, “il timbro” apposto 
dalla ministro Severino domenica 
in tv sulla «seconda Tangentopoli» 
che sta vivendo il paese e dunque 
sulla «fretta» di approvare la nuova 
legge che ci viene chiesta anche 
dall’Europa. E ieri, in un’intervista 
all’Indipendent, il premier Mario 
Monti ha indicato nel «contrasto 
dell’evasione e della corruzione» le 

due principali priorità del governo: 
segno che non c’è alcuna intenzio-
ne di ritardare o sfilare ancora quel-
la “tela di Penelope” che 
da due anni è all’esame 
del parlamento e alla 
quale ora, in tanti, vor-
rebbero rimettere mano. 
Dopo l’Anm e il presi-
dente di Md, anche Ro-
berto Saviano, ieri, invi-
tava governo e parlamen-
to a ripensarci e a raffor-
zare il ddl «sul falso in 
bilancio, suo voto di 
scambio, sulla concussione» ed 
altro ancora come la prescrizione. 
Temi, peraltro, sui quali il Pd da 

tempo chiede modifiche presen-
tando relativi emendamenti ma 
che aprirebbero spazi ingestibili di 

mediazioni facendo slit-
tare fuori tempo massi-
mo l’approvazione. 

Per questo ancora 
ieri il responsabile giu-
stizia, Andrea Orlando, 
è tornato a chiedere al 
governo di porre «subi-
to la fiducia per battere 
l’ostruzionismo del Pdl: 
non si può più tempo-
reggiare. La legge con-

tro la corruzione deve essere ap-
provata subito» ha detto. E questo 
nonostante l’incontro (previsto per 

ieri) che avrà questa mattina con 
il guardasigilli Severino insieme a 
Costa e Rao, responsabili giustizia 
del Pdl e dell’Udc, per tentare di 
dirimere la vexata quaestio dei fuo-
ri ruolo con doppie e triple carrie-
re – tutti i magistrati, anche quelli 
amministrativi, e avvocati. C’è chi 
proporrà di stralciare questo arti-
colo 18 che tocca categorie “ben” 
rappresentate sia in parlamento 
che al governo (Pdl, Idv e Radicali 
hanno già presentato emenda-
menti) Orlando invece è contrario: 
«Converrebbe non toccare niente 
– dice a Europa – ed approvare il 
testo così come è arrivato dalla 
camera». E poi c’è chi è convinto 

che sia materia da disciplinare a 
parte ma, soprattutto, che il rischio 
di stoppare tutto va bypassato. A 
favore di quest’ultima posizione 
c’è la corsa contro il tempo per 
l’incandidabilità dei condannati 
(in via definitiva), la trasparenza 
amministrativa, la definizione de-
gli illeciti e delle sanzioni discipli-
nari nella pubblica amministra-
zione e l’incompatibilità degli in-
carichi dirigenziali: essendo ogget-
to di deleghe al governo, se non 
viene approvata subito la legge, 
potrebbero arrivare troppo tardi 
per la formazione delle liste eletto-
rali e non solo. 

 (g.mont.)

Anticorruzione, per il Pd avanti tutta fi no alla fi ducia
SENATO ■ IL TESTO TORNA IN AULA. OGGI L’INCONTRO TRA I RESPONSABILI DEI PARTITI E IL GUARDASIGILLI SUI FUORI RUOLO

Orlando: 
approviamo 
subito il testo 
della camera. 
Deleghe: corsa 
contro il tempo

C’è attesa per l’incontro di oggi tra i 
vertici dell’Alitalia e i sindacati che avrà 
per oggetto il piano industriale della 
compagnia. I sindacati temono 
l’annuncio di ulteriori esuberi: per Fit-
Cisl, Filt-Cgil, Uilt e Ugl trasporti 
l’allarme riguarderebbe mille persone.

È iniziato ieri a Grosseto il processo a 
Francesco Schettino, comandante 
della Costa Concordia, naufragata il 13 
gennaio scorso davanti al Giglio. «Sì, 
la verità deve essere appurata», ha 
detto rivolgendosi a una delle prime 
persone salvate nel naufragio.

Emma Bonino ha criticato il Pd per
avere ignorato e di fatto espulso i 
radicali dall’alleanza senza una 
motivazione: «C’è da chiedersi di 
quale peccato capitale, di quale reato, 
si siano macchiati i radicali, per essere 
completamente espulsi», ha detto.

Alitalia verso altri esuberi? Schettino: trovare la verità «Perché Pd ci ha espulso?»
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M
ai rinuncia fu più lon-
tana dal gran rifiuto di 

Celestino V. E men che meno 
si può parlare di “viltade”. No, 
la decisione di Walter Veltroni 
di non ricandidarsi al parla-
mento è molto più un gesto di 
battaglia politica che non una 
fuga. È il primo, importante 
atto di opposizione concreta 
al renzismo galoppante, vera 
e propria malattia infantile 
del riformismo. È vero che 
Veltroni stesso ha subito pre-
cisato non essere il suo un 
cedimento alla rottamazione, 

ma ha accompa-
gnato l’annuncio 
da tali e tanti di-
stinguo spiega-
zioni valutazioni 
da risultare l’op-
posto. 

Il primo lea-
der del Pd conte-
sta fin dalla radice 
il renzismo rotta-

mante, quando spiega in ma-
niera semplice e piana che si 
può essere «anziani e grandi 
innovatori» come Vittorio 
Foa, e giovani e maramaldi 
come il Fiorito-Batman delle 
recenti cronache laziali. E an-
cora, brandendo come una 
clava la furia rottamatrice si 
rischia, anzi si ottiene, che si 
lascino fuori dalle istituzioni 
personalità che possono dare 
un contributo prezioso (Ca-
stagnetti, Parisi e Morando i 
citati da Veltroni) per far posto 
non si sa a chi e a quali espe-
rienze. «Non si può fare poli-
tica solo con la carta d’identi-
tà», il monito veltroniano.

Ma che cosa farà adesso 
Walter il quasi ex deputato? 
Come inciderà sul Pd il suo 
gesto, visto che è stato svelto 
e attento ad avvertire che la-
scerà sì il parlamento ma non 
certo l’attività politica? Un pic-
colo sassolino dalla scarpa, 
intanto, se l’è voluto togliere. 
Lui non lo ammetterà mai 
pubblicamente, ma è inconte-
stabile che la data scelta per 
l’annuncio – il 14 ottobre – è 
la stessa della nascita del Pd e 

delle primarie che lo incoro-
narono, ma ha anche coinciso 
con la data dell’avvio delle pri-
marie di Pier Luigi Bersani: 
sicuramente Veltroni non in-
tendeva “oscurare” il segreta-
rio, ma chissà quanto e come 
ha influito nella scelta il fatto 
che fu proprio Bersani a pro-
vocare le ire di Veltroni candi-
dandosi all’epoca alle prima-
rie proprio nel bel mezzo 
della campagna per le elezioni 
sarde che portarono alle di-
missioni dell’ex sindaco.

Ma tant’è. Veltroni ormai 
naviga sciolto, libero dai vin-
coli della “ditta”. L’ex leader 
del Pd ha di fatto rotto il 
“patto di sindacato” che lo 
teneva vincolato al vertice 
del partito, non nel senso 
che ha dichiarato guerra al 
quartier generale, ma nel 
senso che d’ora in poi potrà 
molto più liberamente e in-
cisivamente dire la sua, 
prendere posizione, fare po-
litica “come se” si trattasse 
del Pd che aveva voluto e so-
gnato. A cominciare da Mon-
ti e dalla sua stracitata agen-
da: finora Walter l’eretico 
aveva manifestato sottovoce 
i suoi disappunti, aveva solo 
fatto intravedere la sua con-
trarietà a distaccarsi troppo 
dal montismo, molti sussur-
ri e poche grida. 

Adesso sarà diverso. 
Molto probabilmente pren-
derà di fatto la leadership di 
quanti nel Pd non intendono 
relegare tra parentesi l’espe-
rienza Monti. Fuori dal par-
lamento ma non dalla politi-
ca rischia di diventare il top 
dell’esperienza di tanti lea-
der o ex tali. Clinton, Blair, 
Prodi o lo stesso Gorbaciov 
sono alcuni degli esempi più 
significativi dell’assunto. 
Con il suo gesto di rinuncia, 
Veltroni si colloca non nella 
terra di nessuno degli ex, ma 
sul terreno assai fertile e po-
co frequentato delle riserve 
della patria e della democra-
zia, spendibile per altre, fu-
ture esperienze. 

D
ue luoghi diversi per re-
gistrarsi e per votare, po-

che, pochissime possibilità di 
partecipare al secondo turno 
per chi non si è iscritto entro 
il 25 novembre, pubblicazione 
on line delle firme sotto l’appel-
lo di voto per il centrosinistra. 
Sui tre punti più discussi del 
regolamento per le primarie 
del centrosinistra non si regi-
strano aperture nemmeno dal 
consiglio dei garanti, che si è 
riunito ieri per la prima volta. 
«Favoriremo in tutti i modi la 
massima partecipazione – as-
sicura a Europa Luigi Berlin-
guer, eletto presidente del 
collegio – allestiremo migliaia 
di seggi, anche mobili laddove 
ce ne fosse la necessità, per 
agevolare l’affluenza in Italia 
e all’estero, così come per gli 
studenti fuori sede». Di questi 
aspetti si occuperà un apposi-
to coordinamento operativo, 
composto da Nico Stumpo, 
Sergio Boccadutri, Gian Pietro 
Dal Moro, Gerardo Labellarte 
più un delegato per ciascun 

candidato.
Il collegio 

(composto, oltre a 
Berlinguer, da 
Francesca Brezzi, 
Mario Chiti e 
Francesco Forgio-
ne) tornerà a riu-
nirsi mercoledì, 
per entrare nel 
merito delle rego-

le per le operazioni di voto. 
Ieri, infatti, i garanti si sono 
occupati della presentazione 
delle candidature (confermato 
il numero minimo di 20mila 
firme da presentare entro il 25 
ottobre) e del regolamento eti-
co della campagna. Non è sta-
to fissato ancora un tetto mas-
simo per le spese che si posso-
no affrontare nel corso della 
campagna: alcune divergenze 
hanno costretto i quattro ga-
ranti ad aggiornarsi su questo 
punto. «In Italia la gente sta 
male – spiega comunque Ber-
linguer – una contesa demo-
cratica non può offendere 
questa sofferenza con costi e 

spese inutilmente eccessive. Il 
codice etico che è stato appro-
vato richiede sobrietà».

Nel comitato di Matteo 
Renzi ormai le speranze di 
poter incidere sul regolamen-
to sono ridotte al lumicino. Al 
sindaco di Firenze non rima-
ne altro che garantire la pro-
pria lealtà e andare avanti a 
testa bassa («Il nostro entusia-
smo è più forte delle loro re-
gole»). Il tema delle regole 
restrittive entrerà certamente 
nella sua campagna, ma senza 
esagerare: Renzi è il primo a 
sapere che a votare (soprattut-
to con queste condizioni) sa-
ranno quasi esclusivamente 
gli elettori tradizionali del cen-
trosinistra e non ha alcuna 
intenzione di voler attaccare il 
partito che li accomuna tutti, 
lui compreso.

Ieri sera, intanto, scadeva-
no i termini per la presenta-
zione delle firme per i candi-
dati dem alternativi a Bersani. 
Confermati lo stesso Renzi 
(che ha scelto la strada della 
raccolta tra gli iscritti) e Laura 
Puppato (giunta a 97 adesioni 
di componenti dell’assemblea 
nazionale), non ce l’ha fatta 
invece Sandro Gozi, che spie-
ga di essere rimasto al di sotto 
del minimo richiesto per una 
ventina di firme. «Nonostante 
tutto ciò – garantisce il depu-
tato dem – continuerò a crede-
re che si possa far politica con 
pochi soldi, pochi apparati e 
molte idee. Per questo, il mio 
impegno politico all’interno di 
queste primarie non verrà me-
no, anche se non sarò perso-
nalmente candidato».

A chiedere di partecipare 
alle primarie, pur senza can-
didati che siano espressione 
diretta dell’Idv, è anche Anto-
nio Di Pietro, che ieri ha scrit-
to a Bersani, Vendola e Nenci-
ni per chiedere «incontri chia-
rificatori», per «evitare che 
divisioni interne al centrosini-
stra possano riportare al go-
verno un centrodestra berlu-
sconiano che tanti danni ha 
provocato al paese».

I
nsieme all’addio di Veltroni 
a Montecitorio e all’avvio del-

la campagna bersaniana per le 
primarie da Bettola è stato il 
caso del fine settimana: la carta 
d’intenti Pd-Sel-Psi che, ascol-
tando il risuono delle campane 
vendoliane, taglia fuori riferi-
menti espliciti al premier Mon-
ti e fa un passo in avanti in  
tema di  unioni civili, aprendo 
al concetto, caro alla sinistra 
(anche del Pd e di quanti nel Pd 
si fanno portavoce delle istanze 
Lgbt) di coppie omosessuali 
rievocando una sentenza della  

Corte costituzio-
nale. 

I riformisti e 
montiani dei De-
mocratici, a cui 
non è un mistero 
che la prospettiva 
di una riedizione 
della foto di Vasto 
pur senza Di Pie-
tro non sia pro-

priamente gradita, sono entrati 
in fibrillazione. Ancora ieri, nel 
commentare la scelta di Veltro-
ni di non candidarsi,  il dem 
cattolico e montiano Beppe Fio-
roni sosteneva che è una que-
stione di linea, che a causarla 
«è stato lo scivolamento verso 
Vendola». E il leader dell’Udc 
Casini, eterno altro polo di una 
eventuale futura alleanza (di-
ventata nella Carta sotto la voce 
“Europa” un eventuale patto di 
legislatura con le forze del cen-
tro liberale): «La decisione di 
creare un rapporto così stretto 
con Vendola e di connotare su 
Sel anche gli impegni progra-
matici delle primarie del Pd è 
una scelta del partito di cui 
prendo atto, non credo che i 
moderati  saranno contenti di 
sperimentare oggi le coalizioni 
già sperimentate con Prodi». 

Bersani rassicura, spiega 
che si sta organizzando il cam-
po progressista da cui Casini è 
fuori e ribadisce che Monti ser-
virà ancora all’Italia, anche se, 
dopo le elezioni, si dovrà anda-
re oltre. Ma intanto un primo 
effetto della sigla della Carta 
nella nuova versione è che Bru-

no Tabacci, Api, già assessore 
al bilancio della giunta milane-
se che lui definisce di sinistra-
centro, e candidato alle prima-
rie, non la sottoscrive  anche 
perché, scrive sul Corriere della 
Sera, ritiene che «l’agenda 
Monti rappresenta il percorso 
obbligato per l’Italia anche nei 
prossimi anni». Mentre Di Pie-
tro, su cui Nichi – tattica o no 
– per ora non smette di insiste-
re, trova lo spiraglio per infilar-
si, scrivendo una lettera ai tre 
leader di Pd, Sel e Psi, per in-
contrarli e avere «chiarimenti 
sulla possibilità per l’Idv di po-
ter partecipare alle primarie, 
pur senza esprimere propri 
candidati, con proprie mozioni 
di sostegno alla Carta d’inten-
ti». 

Così sono in molti a legger-
la, nella sua apertura alle istan-
ze di Nichi, come un primo 
segnale di avvicinamento fra Pd 
e Sel. Che potrebbe giungere a 
produrre alle politiche un listo-
ne comune (anche con il Psi di 
Nencini) con il quale i due par-
titi “minori” aggirerebbero lo 
sbarramento (probabilmente il 
5 per cento). Per arrivare, in 
prospettiva, a gruppi unici in 
parlamento come anticipo di 
una  fusione, in particolare fra 
Pd e Sel. E chiudere il cerchio 
attorno a un partito in linea con 
gli orientamenti del Pse. 

Un esito che a Vendola, af-
fezionato all’idea di spostare il 
Pd a sinistra da insider non di-
spiacerebbe, a dispetto della 
sua (contenuta) sinistra interna 
che lo vorrebbe più svincolato 
dai Democratici e che, però, nel 
caso, potrebbe vedere ingros-
sarsi le sue fila. 

E c’è anche chi arriva a in-
sinuare che, il processo, oltre a 
prevedere la confluenza dei vo-
ti di Vendola e Nencini su Ber-
sani in un eventuale secondo 
turno delle primarie, include-
rebbe un Nichi più lasco sulla 
non blindatura del secondo tur-
no medesimo. Anche se lui 
continua a ripetere che lo vor-
rebbe il più aperto possibile. 
Uno scambio, insomma.

Il patto di sindacato 
ora si è rotto 

Pochi margini
per Renzi

Dalla Carta 
al listone?

RUDY FRANCESCO CALVO

NINO BERTOLONI MELI FABRIZIA BAGOZZI

L’ex segretario  
naviga sciolto, 
senza i vincoli 
della “ditta”.  
Sarà il leader
dei montiani? 

Berlinguer: 
«Garantiremo 
alta affl uenza 
ai seggi».
Gozi, poche 
fi rme: è fuori

Di Pietro
chiede 
ai leader dei 
tre partiti
un incontro 
sulle primarie

RUDY FRANCESCO

CALVO

L
a pagina-appello a pagamento pubblicata ieri 
da l’Unità pianta due paletti di una certa con-

sistenza nella campagna di Pier Luigi Bersani ver-
so le primarie del 25 novembre. Il primo, il più 
immediato: D’Alema non si tocca. Seguono firme 
di dalemiani doc, che ricordano molto lo schiera-
mento di forze che a suo tempo fu messo in cam-
po (con tanto di tesseramento parallelo) per argi-
nare le ambizioni leaderistiche del Veltroni primo 
segretario del Pd.

Il secondo: caro Pier Luigi, non dimenticarti 
del Sud. Nei programmi, certo, ma soprattutto nel 
definire l’identità e la classe dirigente del partito. 

Seguono firme (le stesse di 
prima) di dirigenti e 
amministratori, che 
puntarono nel 2009 su 
Bersani per mettere fine 
all’idea di un partito che 
tagliasse con la tradizione e 
oggi vedono nel segretario un 
argine alla rottamazione renziana.

Il principio di fondo rimane lo stesso: c’è una 
classe dirigente nella periferia, soprattutto 
meridionale, che non ha alcuna intenzione di 
perdere il ruolo acquisito in anni di esperienza 
politica. Un ruolo di potere, ma anche 
semplicemente di prestigio soprattutto nei centri 
medio-piccoli, che rischiava di diluirsi nel 2007 

con l’ingresso di forze nuove 
(ormai contenuto) e di finire, 
definitivamente oggi, sotto i 
colpi dei rottamatori. Una 
classe dirigente che invia a 
Bersani un messaggio chiaro: 
va bene il rinnovamento, ma 
fino a un certo punto. Con un 

impatto che, più che nell’ingombro di firme, sta 
tutto nel risultato del congresso del 2009, quando 
Bersani costruì la propria vittoria nelle regioni 
meridionali (Calabria e Campania su tutte) ancor 
più che in quelle rosse.

Come allora la figura del Bersani ministro 
innovatore e liberalizzatore si trasformò in quella 
del Bersani in bianco e nero, implacabilmente 

riprodotta dagli Sgommati di Sky, la stessa cosa si 
ripete oggi, alla vigilia di un’altra importante 
competizione interna (anche se di coalizione). 
Stavolta, però, il segretario sembra prenderne 
meno le distanze, quasi si fosse abituato a 
quell’idea. O forse c’è di più.

Mentre Renzi macina consensi al Nord, anche 
tra i dirigenti del partito, Bersani sa di poter 
contare su uno zoccolo duro di voti nelle regioni 
meridionali. E sono voti ben organizzati, che non 
si lasciano scoraggiare da pre-registrazioni o 
pubblicazioni di liste online. Tutt’altra cosa 
rispetto al flebile elettorato d’opinione, 
tradizionalmente localizzato soprattutto al nord e 
nelle grandi città. È per questo che, vista dal Sud, 
la corsa di Renzi appare molto complicata.

Dietro la lettera dei sudisti dalemiani

C O N T R O M A N O

VELTRONI REGOLE PD-SEL
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A una settimana dal varo, il governo ci ripensa al 
punto che starebbe studiando il modo per torna-

re sui suoi passi. 
La legge di stabilità, trasmessa ieri alla camera, da 

oggi pomeriggio inizia ufficialmente il suo iter parla-
mentare in commissione bilancio. Eppure c’è già chi 
nel governo è pronto a battersi per apportare alcune 
modifiche e chi in parlamento ha annunciato una 
sequela di emendamenti. Che ci sia tensione dentro 
l’esecutivo, tanto che il testo del ddl ha impiegato 

quasi una settimana per arrivare 
a Montecitorio in tempo per ri-
spettare le scadenze di legge, è 
apparso evidente ieri, quando il 
ministro del lavoro Elsa Fornero 
ha detto chiaramente che nella 
legge di stabilità «ci sono cose 
che non piacciono neanche a 
me». Per di più il ministro ha 
sottolineato che «il governo sta 
ancora discutendo, che ci sono 
alcune cose che richiedono cor-

rezioni, lo farò presente al presidente Monti e al mi-
nistro Grilli, credo che si possa correggere qualcosa 
in particolare sulle questioni che riguardano le poli-
tiche sociali».

Dunque, che la discussione nel governo sulla 
legge di stabilità sia ancora in itinere non ci sono 

dubbi. Che la grandinata di critiche che ha accolto la 
legge di stabilità ha consentito di smuovere la dispo-
nibilità dell’esecutivo ad accettare modifiche pure. In 
un lungo colloquio “distensivo” con la Repubblica sul 
tema, il ministro dell’economia Vittorio Grilli ha det-
to chiaramente che c’è disponibilità ad «accogliere le 
proposte migliorative che verranno dalle forze politi-
che in parlamento», a condizione che non vengano 
alterati i saldi e non cambi il senso complessivo della 
manovra. La manovra, peraltro, con il passare dei 
giorni si è caricata di misure che, al di là dell’impian-
to generale relativo al taglio delle aliquote Irpef sui 
redditi più bassi, presentano una dose di iniquità. Al 
punto da necessitare di più di una correzione, come 
peraltro invocato dalle forze politiche a cominciare 
dal Partito democratico. 

Se ieri infatti la Fornero ha insistito sul fatto che 
«ci sarà spazio per correzioni in parlamento», il coor-
dinatore delle commissioni economiche del gruppo 
Pd alla camera, Francesco Boccia, ha sottolineato 
come la relazione tecnica «ci dà ragione tanto che il 
testo va rivisto». Per Boccia infatti «i proventi degli 
sconti fiscali, per circa 1,156 miliardi pesano dal 

punto di vista dell’equilibrio sociale perché chi ha di 
meno paga come i più ricchi. Per non parlare poi dei 
50 milioni che deriverebbero dalla stretta ai permessi 
della legge 104: lo stato non può risparmiare così, noi 
non ci stiamo, si intervenga piuttosto sugli sprechi 
delle alte burocrazie centrali».

Se infatti la relazione tecnica spiega che il taglio 
delle prime due aliquote Irpef costerà nel 2013 4,1 
miliardi di euro, si stanno moltiplicando le voci di una 
possibile modifica alla norma che introduce retroat-
tivamente i tagli delle detrazioni per 1,156 miliardi di 
euro. Gli sconti fiscali potrebbero così non essere più 
retroattivi e slittare al 2013 sia per quel che riguarda 
i tagli delle detrazioni sia per quel che riguarda la 
stretta ai permessi della legge 104 per i lavoratori 
pubblici che assistono un parente disabile. A quest’ul-
timo proposito, nella relazione tecnica si legge che 
«l’intervento trae origine dalla maggiore incidenza 
percentuale nella fruizione dei permessi nel settore 
pubblico rispetto a quella riscontrata nel settore pri-
vato e dalla conseguente esigenza di ricondurre a li-
velli fisiologici». Tuttavia, proprio sul terreno degli 
sconti fiscali e sulle questioni inerenti le politiche 

sociali, anche per via di un interessamento del Quiri-
nale, i tecnici del governo starebbero studiando alcu-
ne modifiche. 

Insomma la necessità di cambiamenti nella dire-
zione di una maggiore equità, chiesti da tutta la 
maggioranza che sostiene il governo e da alcuni mem-
bri dello stesso esecutivo, consentirà un confronto 
serrato in commissione bilancio dove oggi pomerig-
gio si dovrebbero scegliere i relatori al provvedimen-
to. È probabile che saranno due (uno per il Pd e uno 
per il Pdl che lo ha reclamato pur non avendone di-
ritto per avere una visibilità in vista della tornata 
elettorale). In particolare nel Pdl in questi giorni la 
tensione che ha opposto Brunet-
ta a Giorgetti si sarebbe risolta a 
favore del primo. In ogni caso, 
anche ieri il Pd ha confermato 
con Boccia le critiche alla mano-
vra sollecitando una revisione 
«attraverso la cancellazione dei 
tagli agli sconti fiscali e l’intro-
duzione di detrazioni fiscali per 
le fasce più deboli, soprattutto 
per le famiglie con figli. In que-
sto modo gli interventi sarebbe-
ro mirati a stimolare la domanda e a salvaguardare 
chi è in difficoltà. Lo ribadiamo: ci vuole più coraggio, 
è necessaria una efficace azione di redistribuzione 
delle risorse anche attraverso l’inasprimento della 
tobin tax sui derivati regolamentati e una tassa sui 
grandi patrimoni».

Al via l’iter alla camera. Verso lo slittamento degli sconti fi scali

Il governo si convince, 

manovra da cambiare

Fornero: 
ci sono 
alcune misure 
che non 
piacciono 
neanche a me

Boccia: il testo 
va rivisto, 
chiediamo 
detrazioni
per i più 
deboli

Arriva il semplifica-Italia numero due. Meno 
burocrazia per gli adempimenti formali dei lavoratori 
stagionali, la possibilità di fare la dichiarazione ai fini 
della tassa sui rifiuti (Tarsu) contestualmente al cambio 
di residenza, tempi certi per i permessi di costruzione 
oltre alla possibilità di richiedere agli atenei certificati in 

lingua inglese. Sono queste alcune delle novità 
contenute nel disegno di legge sulla semplificazione che 
approda oggi in Consiglio dei ministri. Il provvedimento 
prosegue sulla strada tracciata dal decreto legge dello 
scorso febbraio – ovvero il “semplifica Italia” – e punta 
anche a garantire il rispetto di alcuni impegni assunti a 

livello comunitario. Viene calcolato per le imprese un 
risparmio possibile di 3,7 miliardi. All’esame della 
riunione anche la strategia energetica nazionale che sarà 
illustrata dal ministro dello sviluppo Corrado Passera e 
sulla quale si aprirà una consultazione pubblica di un 
paio di mesi.

B U R O C R A Z I A  ■ Oggi il varo del nuovo semplifi ca-Italia. Per le imprese possibili risparmi per 3,7 miliardi
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Mancano 48 ore ormai al 18 
ottobre, giorno in cui Ma-

rio Monti parteciperà a Bruxelles 
al consiglio europeo. Il conto alla 
rovescia è ormai agli sgoccioli ma 
il patto sulla produttività non 
sembra essere ancora in dirittura 
d’arrivo. Nonostante i tecnici ab-
biano lavorato tutto il week end e  
i leader delle parti sociali siano 
disponibili a incontrarsi oggi su 
un testo che, per il momento, non 
sarebbe del tutto condiviso.

Eppure il presidente di Con-
findustria Giorgio Squinzi si è 
detto ottimista sulla possibilità di 
raggiungere un’intesa sulla pro-
duttività nei tempi previsti, nono-
stante in mattinata la segretaria 
generale della Cgil, Susanna Ca-
musso, abbia continuato a soste-
nere che «sulla produttività si sta 
ancora discutendo. Non siamo 
ancora nelle condizioni di rag-
giungere un accordo». Un patto 
chiesto a gran voce dal presidente 
del consiglio Mario Monti che ha 
messo sul piatto con la legge di 
stabilità 1,6 miliardi per la detas-
sazione del salario di secondo li-

vello. Un’intesa che dovrebbe 
consentire all’Italia di recuperare 
quel gap di competitività e di pro-
duttività che consentirebbe al 
Belpaese di tornare sul sentiero 
della crescita. Ieri il ministro For-
nero si è augurata che «nei pros-
simi giorni ci sia qualche risulta-
to. Bisogna far crescere la produt-
tività del lavoro che dipende an-
che dalla qualità delle relazioni 
che non possono vedere i giovani 
relegati in una situazione di per-
sistente precarietà». A far ben 
sperare circa la possibilità di rag-
giungere un’intesa vi sarebbe il 
fatto che non c’è stato finora un 
muro contro muro sul ruolo del 
contratto nazionale e su quello 
aziendale ma vi sia la volontà di 
adattare i contratti alle necessità 
di una maggiore flessibilizzazio-
ne. Nel rispetto dei diritti di tutti, 
ma anche attraverso una maggio-
re partecipazione degli occupati 
agli utili derivanti dalla produtti-
vità dell’azienda e uno scambio 
generazionale, tra i lavoratori an-
ziani e quelli più giovani. 

Mentre ieri il viceministro del 

welfare Michel Martone ha sotto-
lineato l’importanza di presentar-
si in Europa con un accordo sulla 
produttività perché «qui non si 
tratta di diminuire i salari, ma di 
migliorare la qualità del lavoro 
non attraverso automatismi, ma 
con criteri legati al risultato», al 
patto per la produttività guardano 
le parti sociali in vista del rinnovo 
di molti contratti in scadenza da 
qui a fine anno. Ad esempio Roc-
co Palombella, segretario genera-
le della Uilm, sottolinea che 
«quanto potrà essere definito sul 
tavolo delle confederazioni in te-
ma di produttività saremo pronti 
a recepirlo al nostro tavolo con-
trattuale, ma non per questo la 
negoziazione in corso tra le parti 
metalmeccaniche deve rallentare 
per aspettarne gli esiti». Insom-
ma, la Uilm è disponibile a rece-
pire quanto previsto dal patto 
sulla produttività tra sindacati e 
imprese ma quel confronto non 
dovrà essere un alibi per non fare 
entro l’anno l’accordo per il rin-
novo del contratto dei metalmec-
canici.  (ra. c.)

Accordo più vicino, ma non troppo           
PRODUTTIVITÀ ■ SQUINZI RESTA OTTIMISTA. CAMUSSO: ANCORA NESSUNA INTESA

Oltre la spirale
delle ritorsioni

GIORGIO NAPOLITANO
segue dalla prima

Che a partire da Palermo hanno 
portato avanti con fermezza, fino 
all’estremo sacrificio, la lotta contro 
la criminalità organizzata, in no-
me dei principi di giustizia e pro-
gresso civile consacrati nella nostra 
Costituzione.

Come ho detto, rivolgendomi 
ai magistrati palermitani riuniti in 
assemblea il 19 luglio scorso, con-

sidero innanzitutto un imperativo 
e un dovere comune giungere alla 
definizione dell’autentica verità 
sulla strage di via D’Amelio, sull’as-
sassinio di Paolo Borsellino, pro-
cedendo su solide basi d’indagine 
a fugare ogni ombra e a sanziona-
re ogni colpa che possano aver 
pesato su quei tragici eventi e sul 
successivo sviamento delle indagi-
ni e delle relative conclusioni pro-
cessuali.  (dal discorso tenuto ieri 
 dal capo dello stato a Scandicci)



ALBERTO
MUCCI

Gli occhi sono di nuovo pun-
tati sul moderatore. Questa 

volta però le critiche sono comin-
ciate ancora prima del dibattito 
presidenziale – il secondo, quello 
di stasera a Long Island, New 
York. Un piccolo scoop della rivi-
sta americana Time ha reso noto 
che lo scorso 3 ottobre, il giorno 
del primo confronto tra preten-
denti alla Casa Bianca, gli staff di 
Mitt Romney e Barack Obama 
hanno chiesto alla Commission 
on Presidential Debates, l’organo 
che sovraintende i dibattiti presi-
denziali, di far sì che Candy 
Crowley, moderatrice dell’incon-
tro programmato per stasera e 
presentatrice del network televi-
sivo Cnn, si astenga dal fare do-

mande di-
rette. O 
m e g l i o : 
una volta 
seleziona-
te le do-
mande dal 
pubblico e 
deciso l’or-
dine in cui 
porle, la 
C r o w l e y 

non dovrebbe più avere la possi-
bilità di aggiungere altro.

Dopo un presunto assenso da 
parte della commissione, la gior-
nalista in una recente intervista 
ha tuttavia dichiarato di voler 
mantenere libertà giornalistiche 
e poter dire «aspettate un secon-
do, invece che cosa ne pensate di 
X, Y, Z?». Non certo ciò che lo 
staff dei due candidati presiden-
ziali si aspettava. Così in tutta 
fretta – in quello che probabil-
mente è l’unico accordo biparti-
san raggiunto dall’inizio della 
campagna elettorale – gli avvoca-
ti di entrambi gli schieramenti 
hanno mandato una lettera chie-
dendo garanzie. Perché il secon-
do dibattito presidenziale, a dif-
ferenza del primo, si svolge in 
stile town hall, ovvero in un con-
testo che vede la possibilità per 
ottanta cittadini americani, scelti 

appositamente dalla società di 
sondaggi Gallup tra quelli che si 
dichiarano ancora indecisi su chi 
votare, di porre domande a piaci-
mento ai due contendenti.

Altra particolarità di questo 
format è che le domande sono 
bread and butter, in altre parole 
terra-terra. Le discussioni sulla 
sicurezza nazionale, sulle tasse, 
sulla classe media, sulla riforma 
del sistema sanitario saranno, 

almeno per un momento, lascia-
te da parte e al centro saranno 
poste le domande più vicine alla 
vita quotidiana degli americani. 
Casa, scuola, regolamenti provin-
ciali (di contea), problemi fami-
liari, ci sarà di tutto. E quasi non 
importa quanto i candidati si pre-
parino perché a volte le doman-
de, soprattutto quelle più genui-
ne, sono spiazzanti.

Ancora fresca nella mente di 

alcuni repubblicani è l’interroga-
tivo a cui George W. Bush fu sot-
toposto da una donna durante il 
dibattito del 2004. Questa chiese 
al candidato repubblicano di 
elencare tre errori che aveva com-
messo durante la sua vita e di 
spiegare nei dettagli come li ave-
va superati. Domanda da test di 
ammissione all’università per 
alcuni, da tema liceale per altri, 
ma l’ex presidente a parte farfu-

gliare una risposta con poco di 
concreto non disse molto. Vinse 
lo stesso, ma come ha recente-
mente ammesso in un’intervista: 
«Fu una bella botta».

Non che limitare il ruolo del-
la Crowley sia la panacea a qual-
siasi potenziale situazione imba-
razzante, ma garantisce almeno 
un margine di manovra: con ri-
sposte che non possono superare 
i due minuti, non è difficile esse-
re evasivi. A patto che la giorna-
lista di turno non ti venga a chie-
dere conto di quello che hai ap-
pena detto.

Ragione ufficiale della richie-
sta avanzata dallo staff dei due 
candidati sarebbe che nel 2008, 
durante il dibattito town hall, l’al-
lora moderatore Tom Brokaw del 
network Nbc avrebbe assunto un 
ruolo da protagonista, invece di 
limitarsi a 
fare da 
ponte tra il 
pubblico e 
i candidati. 
La realtà è 
che sia 
R o m n e y 
sia il presi-
dente non 
p o s s o n o 
sbagliare. 
Il primo perché arriva sul palco 
con aspettative che non deve de-
ludere, il secondo perché deve 
rifarsi della brutta performance di 
due settimane fa.

Non solo. Il formato town 
hall è ulteriormente delicato 
perché, oltre al contenuto e 
all’atteggiamento dei candidati, 
tende a far emergere il modo 
con cui gli stessi si relazionano 
con il pubblico: se lo guardano 
negli occhi, lo convincono, lo 
fanno sentire a proprio agio no-
nostante siano due degli uomi-
ni più potenti del mondo. Qui 
Obama ha spazio per rifarsi, 
mentre Romney dovrà dimo-
strare di non essere il freddo 
elitista che molti invece credo-
no che sia. Non sorprende quin-
di che per una volta si siano 
trovati d’accordo e abbiano agi-
to in tempi da record.

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Se non fosse quello che è, Obama 
farebbe grande sfoggio di questo en-
dorsement. Ma provate a immaginare 
il presidente, sogghigna Paul White-
field sul Los Angeles Times, nel secon-
do dibattito televisivo (quello di sta-
notte), rivolgersi a Romney così: «Al-
lora Mitt, tu andrai pure forte negli 
swing states (gli stati in bilico), ma io 
ho dalla mia gli swingers (quelli che 
fanno sesso promiscuo)».

Tutto questo calore per il candida-
to liberal «non è per niente sorpren-
dente», «è sensato», dice Steven 
Hirsch, amministratore delegato di 
Vivid Entertainment. Infatti va anche 
visto al rovescio, come un grido d’al-
larme, dovesse vincere Mitt Romney. 
Secondo la nota organizzazione Mo-

rality in Media, arcinemica della por-
nografia e sostenitrice dall’applicazio-
ne di una rigida censura che mette-
rebbe fuori legge la pornografia, il 
candidato repubblicano alla presiden-

za degli Stati Uniti ha promesso che, 
se eletto, darà istruzioni al diparti-
mento di giustizia di aprire un proce-
dimento contro i produttori di porno 
per violazioni delle leggi sull’osceni-
tà.

Si tornerebbe agli anni di George 
W. Bush, quando diversi produttori e 
attori di cinema porno passarono guai 

giudiziari e uno di loro, Paul Little, in 
arte Max Hardcore, finì in galera per 
qualche anno. Per questo, lo scorso 
settembre Larry Flynt, il fondatore di 
Hustler, il protagonista di battaglie 

legali riguardanti il pri-
mo emendamento della 
costituzione sulla libertà 
di espressione, ha acqui-
stato una pagina sul Wa-
shington Post e su UsaTo-
day nella quale offriva 
una ricompensa di un 

milione di dollari in contanti a chiun-
que avesse fornito informazioni sulla 
dichiarazione dei redditi di Romney, 
sui suoi conti bancari nei paradisi 
fiscali e sulle sue partnership affari-
stiche.

Ma iniziative come quelle di Flynt 
sono un titolo di merito per Romney, 
così come il sostegno della porn indu-

stry a Obama offre nuove munizioni 
alla destra estrema religiosa che sarà 
ancora più motivata a sostenere il suo 
rivale repubblicano, del quale pure 
diffida. Infatti, il sondaggio non fa 
che confermare – come sostiene Pa-
trick Trueman, presidente di Morality 
in Media – che «l’industria del porno 
sta fiorendo perché l’amministrazio-
ne Obama ha dato luce verde per di-
stribuire pornografia hardcore a ogni 
uomo, donna e bambino in Ameri-
ca».

Alla fine, come scrive sul conser-
vatore Washington Examiner Paul Be-
dard, «qualsiasi sarà l’esito delle ele-
zioni, l’industria farà qual che ha 
fatto negli ultimi quarant’anni – adat-
tarsi e sopravvivere – e andare incon-
tro alla domanda di intrattenimento 
per adulti a prescindere dalla pressio-
ne politica».

Stasera il secondo duello televisivo, formato “town hall”

Candidati senza rete

nel dibattito in piazza
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P R I M O  P I A N O

Democratici
e repubblicani
d’accordo
per limitare
i “poteri”
del moderatore

Il pubblico,
selezionato
tra elettori
indecisi, potrà 
fare domande
ai due

 Alla vigilia del secondo dibattito televisivo Barack 
Obama mantiene un lieve vantaggio sullo sfidante Mitt 
Romney su scala nazionale, ma è in difficoltà in alcuni 
degli swing state dove si deciderà un pezzo importante 
della partita per le presidenziali. Secondo una rilevazione 
di Washington Post e Abc News, pubblicata ieri mattina, 

Obama è ancora avanti di tre punti, 49 a 46, a livello 
nazionale. Una percentuale quasi invariata rispetto a due 
settimane fa. Ma una sfilza di sondaggi pubblicati 
venerdì scorso per i singoli stati in bilico mostra che 
Romney è passato in testa in Virginia e in Colorado, 
mentre ha consolidato il suo vantaggio in Florida. Allo 

stato attuale, secondo Nate Silver, sondaggista del New 
York Times, Obama sarebbe ancora in testa in termini di 
“voti elettorali” (che vengono attribuiti a chi vince in 
ciascuno stato): il presidente è avanti per 286 voti a 252, 
un margine molto ristretto rispetto al 319 contro 216 
registrato alla vigilia del primo dibattito.

U S A  2 0 1 2  ■ Il presidente resta avanti nei sondaggi della vigilia, ma Romney recupera alcuni stati chiave

Sono più di centotrenta le leggi europee in 
materia di giustizia e sicurezza che il 
governo conservatore di David Cameron 
vuole smettere di applicare. Lo ha 
annunciato ieri pomeriggio, di fronte al 
parlamento di Westminster, il segretario agli 
interni Theresa May, dando seguito a una 
promessa di Cameron all’ala destra del suo 
partito. Tra i provvedimenti su cui Londra 
vuole chiedere l’opt-out c’è anche il mandato 
di cattura europeo, la possibilità cioè per la 
polizia di uno stato membro di emettere un 
mandato di cattura che sia valido in tutti e 27 
i paesi dell’Unione. Secondo le critiche degli 
euroscettici britannici, per colpa del mandato 
europeo la Gran Bretagna è costretta a 
spendere migliaia di sterline per rimpatriare 
cittadini polacchi «che non hanno pagato 
una multa» (così l’europarlamentare dello 
Uk independence party Gerard Batten). Le 
pressioni della destra conservatrice, però, 
sembrano ormai aver conquistato una fetta 
consistente del partito, se anche ministri 
“moderati” come Theresa May e Michael 
Gove danno voce al sentimento anti-
europeo. Poco propensi a cambiare idea, 
invece, sarebbero i liberaldemocratici, junior 
partner della coalizione di governo. Fonti 
libdem hanno fatto sapere che il vicepremier 
Nick Clegg è contrario agli opt-out proposti 
dalla May: «La cooperazione tra i sistemi 
giudiziari europei e le forze di polizia è 
necessaria – ha detto un anonimo politico 
lib-dem al Telegraph –. Non lasceremo che gli 
euroscettici mettano in pericolo i nostri 
cittadini». Uno dei casi citati più di frequente 
dagli oppositori dell’opt-out è quello di 
Osman Hussain, uno degli artefi ci degli 
attentati di Londra del 2005, arrestato a 
Roma e rispedito nel Regno Unito grazie al 
mandato di cattura europeo.

Il premier del Portogallo Pedro Passos 
Coelho tira dritto con le misure di austerità, a 
dispetto delle manifestazioni di protesta e 
della sconfi tta nel voto locale di domenica 
scorsa nelle isole Azzorre, dove i conservatori 
di governo sono stati sconfi tti dai socialisti. 
L’esecutivo ha presentato ieri il piano di 
bilancio 2013 che tra un rialzo generalizzato 
delle imposte e tagli a pensioni e prestazioni 
sociali segna la manovra più dura da quando 
il paese ha ricevuto il piano di aiuti da 
Unione europea e Fondo monetario 
internazionale. Il prelievo sulle aliquote fi scali 
più basse passa dall’11,5 per cento attuale al 
14 per cento. Sui redditi medi, compresi tra 
20 e 40mila euro l’anno, il prelievo salirà dal 
35,5 al 37. Sui redditi più elevati salirà al 48 
per cento dal 46,5 per cento. E quest’ultima 
aliquota scatterà da 80mila euro laddove 
fi nora partiva solo da 153mila euro. Intanto 
verranno ridotte le indennità di 
disoccupazione e malattia. Il tutto promette 
di riaccendere le proteste viste nelle ultime 
settimane. Il premier ha però promesso di 
andare avanti con la strategia di risanamento 
dei conti a dispetto delle diffi coltà del suo 
partito. Intanto l’opposizione rincara la dose. 
La manovra è una «bomba fi scale», secondo 
il leader socialista Antonio José Seguro. 
Anche più duri i toni usati da altri esponenti 
politici, il partito comunista parla di 
«massacro» e di «attentato alla dignità del 
popolo», il maggiore sindacato del paese, il 
Cgtp, considera il bilancio «un insulto ai 
portoghesi». A esacerbare i toni 
contribuiscono le diffi coltà il cui è caduta 
l’economia del Portogallo anche a rifl esso 
dell’austerità sui conti. Lo stesso governo 
prevede che il Pil del paese subisca una 
recessione del 3 per cento quest’anno, con la 
disoccupazione in aumento al 16 per cento.

Cameron dice basta al 
mandato di cattura europeo

Ancora austerità a Lisbona,
annunciate nuove proteste

G R A N  B R E T A G N A

P O R T O G A L L O

Obama a luci rosse

In fondo l’industria del porno cerca solo 
di tutelarsi: in caso di vittoria i sostenitori 
del Gop promettono leggi salva-moralità



Cara Europa, la mia fantasia e i miei sentimenti sono 
stati molto colpiti dalla giornata di Bersani a Betto-
la, provincia di Piacenza, poco più di 3000 abitanti. 
Quando ero più giovane e mi divertivo a scorrazzare 
per l’appennino ligure alle spalle della riviera di levante, 
lo sguardo scendeva giù nella pianura padana. Bettola 

era il primo paesello in quello spazio finale dell’Emilia, 
tra Lombardia e Liguria. Non avrei mai immaginato 
che ne avrei risentito il nome in tutti i tg, che lì è nato il 
segretario del partito per il quale voterò, e che nessuno 
potrà rottamare. Al più, potare e concimare. 

GIOVANNI GULLI, GENOVA

Caro Gulli, anch’io facevo le escursioni di cui lei parla, e ignoravo che quel 
paese laggiù si chiamasse Bettola. Ora che lo so, e so che il padre di Bersani vi 
aveva un distributore di benzina, mi ricordo di un altro distributore, in un’al-
tra campagna elettorale: quella che feci per l’Ulivo nel collegio uninominale 
di Campobasso nel 1996. Allora, dopo Tangentopoli, noi candidati avevamo 
l’obbligo di nominarci un “mandatario elettorale” (Legge 10 dicembre 1993 n. 
515). Il mandatario era l’unico autorizzato a raccogliere fondi per il candidato, 

entro il tetto di legge, e trasmettere la documentazione alla corte d’appello e al parlamento. Il mio 
collegio uninominale, ritagliato dai vecchi maneggioni come una striscia nord-sud senza strade 
“perpendicolari”, mi comportava scarse spese. Non avevo alcuna intenzione o attitudine a “com-
prare” voti, perciò le spese si riducevano a quelle fisse (un locale, un telefono, una segretaria) e a 
uno-due pasti al giorno,  manifesti, qualche albergo per dormire le poche notti che non rientravo 
in una veccia casa parentale abbandonata dall’esodo. In conclusione, la mia spesa più forte era il 
pieno di benzina nella mia utilitaria (Fiat 1100), che non avrebbe consumato gran che, la poverina, 
se non avesse dovuto affrontare ogni giorno (e notte) più tornanti che chilometri. Ogni mattina 
facevo il pieno dal benzinaio, mi facevo rilasciare la ricevuta, che insieme alle altre conservavo 
per il “mandatario elettorale”. Quando, alla fine, gli portai il bustone delle ricevute, fece i conti e, 
perplesso e quasi mortificato, mi disse che tutte quelle cartuscelle non arrivavano a dieci milioni 
di lire, ampiamente sotto il tetto consentito. La sua esperienza della campagna precedente e di 
altri candidati (ogni mandatario poteva assumere la gestione di più d’uno), gli faceva pensare che 
tutti gli eletti avrebbero presentato documentazioni più corpose. E avrei rischiato, coi miei dieci 
milioncini, di farmi sorridere dietro dagli increduli controllori. Così andammo in cerca di amici 
che avessero conservato ricevute per spese di stagione (libri, medicine scarponi perché l’inverno 
infieriva) e riuscimmo a salire di un paio di milioni. 
Ora Bersani, evocando il distributore di suo padre, mi ricorda che la moralizzazione della vita 
pubblica, passa anche per queste “piccole” cose, insieme alle grandi per cui si batte la ministra 
Severino: tra mille ostacoli di immoralisti d’ufficio. Forse nell’Italia a cui pensa Bersani (che non 
è “solo” quella delle vecchie certezze e tanto meno quella del Sud dove Martinazzoli si rinserrò nel 
1994), di queste cose si dovrà tener conto, insieme a ripresa, lavoro, spesa sociale, e, ricorda Tabacci, 
liberalizzazioni, merito, mercati e altre parole familiari ai centrosinistra europei.

6
martedì 16 ottobre 2012

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Troppo facile assecondare la correnteMa sono le primarie della Sinistra?

MARCO FOLLINI

segue dalla prima

Si sente l’eco di certi elogi e perfino 
di un certo sollievo. Ma forse biso-
gnerebbe invece chiedersi se è poi 
così giusto, questo spirito del tem-
po. Già, perché ci troviamo alle 
prese con un paradosso. Che le 
persone che sentono di più il gusto 
della politica, la passione civile, a 
volte addirittura lo spirito di servi-
zio sono anche quelle che avverto-
no con più forza l’istinto di farsi da 
parte. Quelli che hanno più sensi-
bilità sentono tutto il peso di certi 
giudizi sommari che corrono sulla 
politica e su chi la fa; e dunque, 
come trascinati dal sentimento al-

trui, tendono per così dire a toglie-
re il disturbo. Arrivando talvolta a 
farsi carico, quasi con un senso di 
colpa, della degenerazione che ma-
gari altri hanno prodotto.

Ora, è chiaro che ognuno di noi 
fa parte di un insieme, e se la con-
dizione della politica è quella che è 

nessuno se ne può chiamare alle-
gramente fuori contando sul fatto 
che le colpe si possano addossare 
solo ad altri. Non esistono vittime 
innocenti, e per giunta – sia detto 
senza offesa – la fine di un certo 
numero di carriere parlamentari 
non è né una tragedia per gli inte-
ressati, né una drammatica perdita 
per le istituzioni. Ma forse proprio 
questa discussione per servire a 
qualcosa avrebbe bisogno di essere 
meno schematica, meno tagliata 
con l’accetta, di come invece la si 
sta mettendo in scena.

Non voglio santificare Veltroni, 
né Castagnetti, né i prossimi della 
lista. E non mi sfugge il fatto che la 
domanda di novità a sua volta con-
tiene altrettanto amore per il paese 
e perfino per la nobile missione 
della politica. Ma continua a non 
convincermi questa evocazione 
delle facce nuove. Mi sa di antico, 
se così posso dire (era l’invocazione 
di Kissinger ai tempi di Moro). E 
mi sa di ambiguo. Non fosse altro 
per aver visto tante “novità” conclu-
dersi nel malaffare e nell’incompe-
tenza. Le cronache di questi 
vent’anni dovrebbero averci vacci-

nato, a questo riguardo.
Domenica scorsa m’è capitato 

di vedere uno spezzone dell’inter-
vista televisiva di Matteo Renzi a 
l’Arena di Giletti. Vittorio Feltri lo 
elogiava sornione, rendendogli me-
rito di aver svecchiato la politica e 
il suo linguaggio, sepolti sotto la 

coltre di tut-
to il suo di-
sprezzo. Ma, 
mi veniva da 
c h i e d e r e , 
Feltri non è 
stato a sua 
volta uno dei 

maîtres à penser del berlusconismo? 
Non ha avuto un singolare ascen-
dente, e dunque una singolare re-
sponsabilità, per le cose che sono 
capitate in questi anni? Io credo 
che se siamo messi così, parados-
salmente, Feltri è più “colpevole” di 
molti di noi. Che magari abbiamo 
cercato di contrastare quelle ten-
denze, e quelle degenerazioni, che 
il suo messaggio mediatico, così 
chiaro e forte, ha invece fatto del 
suo meglio per nobilitare.

Ecco, fatico ad accettare questo 
genere di lezioni. E vorrei invece 
che sui torti e sulle ragioni di questi 
anni si aprisse un ragionamento 
pubblico meno miserabilmente 
strumentale di quello che vedo 
svolgersi intorno alla parola d’ordi-
ne della “rottamazione”.

Non parlo per interesse perso-
nale. Anche il mio istinto è quello 
di assecondare la corrente. È la 
cosa più facile, se vogliamo. Ma – 
parlando per gli altri – dubito che 
sia anche la cosa più giusta. E una 
politica che cerca le cose giuste 
dentro le cose facili temo non ab-
bia un così grande futuro davanti 
a sé.

FRANCESCO RUTELLI

segue dalla prima

Il governo della Lombardia è solo 
il maggiore iceberg che si stacca, 
nello scioglimento dei ghiacci del 
ventennio-con-Berlusconi. Il do-
cumento Pd-Sel – un buon testo 
della sinistra post-so-
cialdemocratica – 
sembra confermare il 
desiderio del Pd di ri-
parare nelle certezze 
tradizionali. Ma que-
ste certezze non fun-
zionarono nel 2006, 
con il nostro governo 
Prodi, pur molto più 
equilibrato da posizio-
ni riformatrici. Qual-
cuno pensa davvero che nel 2013, 
per governare, basti accusare il 
liberismo (per criticare il liberali-
smo democratico) e ammiccare 
all’egualitarismo (per denunciare 
le crescenti diseguaglianze, pro-
blema dirompente, ormai a livello 
planetario)? In verità, sta proprio 
qui la questione italiana dell’inizio 
del XXI secolo: la società, l’impre-
sa diffusa, stanno perdendo – per 
diverse, e note, ragioni – la forza 
dinamica che ne ha caratterizzato 
l’intraprendenza; la politica è sen-
za risposte adeguate. Il paese sta 
così cacciandosi in una dinamica 
di avversioni, rancori, frammenta-
zioni distruttive. 

In termini politici, si è osser-
vato che accennare a una possibile 
messa in discussione degli “impe-
gni internazionali e dei trattati 
sottoscritti dall’Italia” non è solo 
l’altra faccia del rigetto dell’espe-
rienza Monti: è velleitario (lo di-
mostra, ad esempio, la distanza tra 
il programma Hollande e il gover-

no Hollande); ed è pericoloso. In 
termini generali, la mancanza di 
spinta pro-crescita, pro-creatività, 
pro-competitività è a mio avviso il 
lato più oscuro del testo Pd-Sel. 
Senza fame di innovazione, c’è 
l’aggravamento del declino, e c’è 
un destino di ulteriore, inconclu-

dente, polarizzazione 
politica. Per cercare di 
prevalere nelle elezio-
ni, e con la nascosta 
speranza, da parte dei 
riformisti, che non ci 
sia una maggioranza: 
per separarsi dopo il 
voto da Vendola (che 
ha già chiaramente 
detto che non vuole né 
Monti, né un governo 

con l’Udc), e chiedere di nuovo a 
Monti di sbrogliare la matassa.

Naturalmente, si può ben co-
struire un compromesso con Ven-
dola, oltre che allearsi a livello lo-
cale (noi di Api  l’abbiamo fatto 
diverse volte, e positivamente). 
Magari, oggi è il caso di chiedergli 
perché in Sicilia si è candidato da 
solo, con lo scopo (visto che non 
può vincere) di far perdere l’alle-
anza Pd-Udc-Api per Crocetta, 
piuttosto innovativa, e così far pre-
valere la Destra. Non mi pare un 
dettaglio, vista l’importanza che la 
Sicilia ha sempre rivestito nello 
scenario politico nazionale. E qui 
va posto il tema dell’alleanza tra 
Sinistra e Centro. È evidente che 
la dichiarazione di superamento 
del Terzo polo, la caratterizzazione 
a sinistra dei propositi del Pd e 
l’apertura di una crisi sistemica 
nel campo Pdl-Lega riaprano 
un’interlocuzione delle forze che 
si sono staccate dal centrodestra 
(Udc e Fli) con settori politici mo-

derati e conservatori. Comprendo 
bene che il Pd debba affrontare i 
problemi col populismo di sinistra 
– è un compito molto importante 
–, ma non può non dire prima 
delle elezioni qual è la prospettiva 
delle alleanze. È quello che si era 
rimproverato al Terzo polo: “con 
chi vi alleate?”. A questa domanda 
ha risposto in modo trasparente 
Bruno Tabacci, appoggiato da un 
significativo aggregato politico, 
civico e di opinione, in vista delle 
primarie, senza certo pretendere 
di rappresentare tutte le posizioni 
del centro riformista, moderato, 
liberale. Ma sono primarie della 
Sinistra, o del Centrosinistra? 
Questo è il problema.

Scopelliti e Romeo, finito 

il tempo delle chiacchere
NON FINISCO mai di stupirmi della ir-
responsabile campagna del Pdl che non 
ha ancora compreso ciò che è accaduto. 
Purtroppo il ministero degli interni ed il 
Governo hanno ritenuto di sciogliere gli 
organi elettivi di Reggio per contiguità alla 
criminalità organizzata. Abbiamo poi letto 
che tale contiguità è in perfetta continuità 
con l’amministrazione precedente. Non ri-
esco quindi a capire come l’ex capogruppo 
in consiglio di questa maggioranza conti-
nuamente contigua, possa solo pensare di 
parlare di gente seria come Naccari Carlizzi 
e Falcomatà. Immagino solo che il loro li-
vore per l’azione dell’avvocato Naccari, che 
ha messo a nudo il fallimento politico del 
modello Reggio e le ruberie milionarie per-
petrate, non abbia fine. Io ho rispetto per 
il lavoro dei commissari e invito Romeo a 
tornare sulla terra e a finire di calunniare 
le persone la cui storia personale non vie-
ne sporcata dalle loro meschine calunnie. 
Sarebbe facile per noi elencare le dichiara-
zioni dei sei pentiti che parlano dei rapporti 
di Scopelliti con la criminalità organizzata 
e chiedergli se da segretario dello stesso 
Scopelliti non si era accorto di nulla. Allo 
stesso modo potremmo chiedergli degli al-
tri collaboratori del presidente ex sindaco 
o di quel Romeo che il pentito Logiudice 
indica come tramite per scambi tra voti e 
case popolari. Ma che lo chiediamo a fare 
a Romeo. Sono cose che sono scritte negli 
atti giudiziari. Continui pure Romeo e il 
suo padrone Scopelliti a inventare storie e 
ad alimentare confusione, purtroppo per lui 
il tempo delle chiacchiere è finito.

FRANCO LARATTA, DEPUTATO PD

Tra Renzi e Fini 

chi rottama meglio?
EGREGIO DIRETTORE, ma se Renzi, 
l’istrionico sindaco di Firenze è un rot-
tamatore, ma col pacco che gli stanno 

confezionando alle primarie rischia a sua 
volta di essere rottamato, cosa dire allora 
di Gianfranco Fini che è riuscito prima 
nella storica impresa di seppellire assie-
me ad Almirante l’Msi e quindi spegnere 
definitivamente la Fiamma tricolore, poi 
ad affondare Alleanza nazionale come un 
Concordia qualsiasi, andarsene indispet-
tito sbattendo la porta dal Pdl dove aveva 
trovato caritatevole ospitalità, far abortire 
in maniera indolore il Fli, ed ora, ma non 
finirà certamente tutto lì, riprovarci con 
la Lista per l’Italia ma sempre rimanendo 
saldamente incollato alla sua comoda pol-
trona anche se aveva garantito per scherzo, 
una promessa più che da marinaio da sub, 
che si sarebbe dimesso assieme al suo 
sdoganatore.

ENZO BERNASCONI, VARESE

Disabili penalizzati 

dalla legge di stabilità
GENTILE DIRETTORE, mi permetto di 
segnalarle che quello che temevo da tem-
po si è avverato. Il disegno di legge sulla 
stabilità approvato il 9 ottobre dal governo 
prevede alcune norme che penalizzano 
le persone con disabilità. In particolare 
saranno assoggettate ad Irpef non solo 
le pensioni di invalidità, ma anche le in-
dennità di accompagnamento, al di sopra 
della soglia dei 15.000 euro. Ho un figlio di 
22 anni con una paralisi agli arti inferiori 
che frequenta il quinto anno di economia 
e si sposta su una sedia a rotelle. Anche se 
dovesse riuscire a lavorare, come spero, e 
avere un reddito superiore a 15.000 euro, 
quando rimarrà privo di noi genitori che 
siamo pronti ad assisterlo 24 ore su 24, mi 
chiedo quanto dovrà guadagnare per po-
ter essere indipendente. Anziché aiutare 
queste persone già in stato di disagio il 
governo le penalizza, aumentando le loro 
difficoltà e limitando ulteriormente la loro 
autonomia. Mi auguro pertanto che il par-
lamento possa rivedere queste norme.

VINCENZO GALLO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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La Carta Pd-Sel
è un buon testo

socialdemocratico
ma ripete l’errore 

del governo
Prodi del 2006

Il benzinaio e il suo contributo
a moralizzare la politica

Oggi le persone che hanno più sensibilità 
sentono il peso di certi giudizi e tendono 

a chiamarsi fuori: ma è giusto?
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FRANCESCO SAVERIO GAROFANI
segue dalla prima

Dispiace non tanto per il vuoto di 
esperienza ed autorevolezza che 
pure lascerà in parlamento, ma 
perché la trovo ingiusta. Profon-
damente ed intima-
mente ingiusta. Vale 
per Veltroni, ma vale 
per altri: le storie per-
sonali contano. Conta-
no le idee, le battaglie 
fatte. Conta l’esperien-
za, conta aver guidato, 
aver indicato una stra-
da, aver esercitato una 
responsabilità. Questo 
patrimonio è certo 
personale, ma non solo. Appartie-
ne anche alla comunità con cui si 
è vissuta l’esperienza politica. Ap-
partiene al partito, se un partito 

non è solo un cartello elettorale, 
un autobus che si prende per far 
carriera. 

Forse qualcuno potrà dire che 
anche un passo indietro, in certi 
momenti della storia, è un atto di 
generosità, un modo di rendere un 

servizio alla propria 
parte, ed è vero. E sono 
sicuro che questa con-
sapevolezza ha inciso 
sulla scelta di Veltroni. 
Del resto abbiamo det-
to tante volte, spesso 
senza troppa convin-
zione, che la politica è 
servizio, ma che per 
essere davvero tale oc-
corre che qualcuno lo 

richieda questo servizio. E qui sta 
il punto: a me stupisce, appare 
ingiusto, in qualche modo incom-
prensibile, che il partito (nella sua 

quasi totalità) abbia accolto la de-
cisione di Veltroni, uno dei fonda-
tori, il primo segretario del Pd, 
senza reagire. Senza dire: Walter, 
ripensaci. 

Invece no. Invece siamo tutti 
in silenzio. Inermi e inerti, ostag-
gi del conformismo, delle conve-
nienze, dell’impotenza, della pau-
ra dell’impopolarità, della corrente 
che spinge in direzione della rot-
tamazione collettiva. Così, nelle 
interpretazioni mediatiche, il ge-
sto di Veltroni è solo l’inizio di una 
resa dei conti che prima o poi tra-
volgerà l’intero gruppo dirigente. 

Del Pd, solo del Pd, naturalmente. 
I giornali della destra titolano 
“Fuori uno”. Gli altri sottintendo-
no che una simile decisione era 
inevitabile in questo clima e rico-
noscono a Veltroni un merito, so-
prattutto: aver battuto sul tempo 
dell’annuncio tanti altri “notabili” 
sotto assedio, il cui destino ora 
diventa più incerto.

A me, a dire il vero, sembra 
più incerto il destino di un partito 
che, pur di compiacere l’emotivi-
tà della piazza, si priva dei suoi 
dirigenti più rappresentativi ed 
autorevoli. Un partito senza ami-

cizia, senza vincoli di solidarietà 
e di gratitudine, dove regnano 
calcoli personalistici e diffidenze. 
Un partito che non distingue, 
che, pur di non scegliere, si ap-
piattisce nella fredda, burocratica, 
stupida logica della contabilità dei 
mandati. Che vale per 
tutti nello stesso mo-
do, per i leader e per i 
mediocri. Per i com-
petenti e per gli as-
senteisti.

A me sembra più 
incerto il futuro di un 
paese che non ammet-
te che il rinnovamen-
to, il ricambio delle 
classi dirigenti, la 
meritocrazia sono tutt’altra co-
sa.

Però siamo a questo punto. 
E nello stesso tempo siamo il 

paese dove accendi la tv ed è 
raro non imbattersi in un can-
tante che spopola da una qua-
rantina d’anni, in una conduttri-
ce o un conduttore coevi, in un 
giornalista che ci spiega le cose 
da tre decenni, e sempre con 

intatta indignazione. 
Basterà aspettare 
qualche anno e assi-
steremo ad una sce-
na simile: un attem-
pato ex rottamatore 
che dovrà difendersi 
da un nuovo rotta-
matore che indican-
dogli l’orologio gli 
dirà: tempo scaduto, 
tocca a me. Il tutto 

davanti alle telecamere di Fabio 
Fazio (in Rai dai primi anni Ot-
tanta, ma lui è bravo, e soprat-
tutto non fa politica).

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Lo slittamento a sinistra però è solo un 
aspetto della mutazione in atto. Il più 
transitorio probabilmente. Altre mu-
tazioni saranno di lunga durata.

Il ricambio di gruppo dirigente, a 
lungo invocato a parole, è in atto ed è 
perfino vorticoso. I talk show televisivi 
sono stati rapidi a registrarlo e ad ap-
propriarsi dei nuovi personaggi. Ac-
cadde anche agli albori della Seconda 
repubblica, c’è solo da augurare e au-
gurarsi che non tutti quei precedenti 
vengano imitati. Alcuni dei nuovi (e 
delle nuove) già commettono il tipico 
errore di chi, in attesa di essere auto-
revole, intanto rimedia con l’arrogan-
za. Cresceranno.

Dai big che fanno passi indietro, 

o di lato, i giovani hanno ancora dav-
vero molto da imparare. La fiducia 
della base del partito e il riconoscimen-
to da parte dell’establishment naziona-
le non si ottengono con un paio di 
comparsate in tv. Matteo Renzi, amato 
o avversato, è già un modello da imi-
tare: per fare il salto di qualità bisogna 
lavorare, rischiare, emanciparsi.

Così del resto hanno fatto quand’è 
toccato a loro, ed erano ben giovani, 
Walter Veltroni e Massimo D’Alema.

Gli stili di lotta interna e le arene 
in cui farsi largo erano diversi, ma 
nessuno può dire che la loro carriera 
sia stata frutto di un abuso o di un 
equivoco. Andrea Romano ne ha scrit-
to benissimo, descrivendo un’altra 
caratteristica: la logica clanica, il divi-
dersi sempre però sentendosi parte di 
un’unica cordata, di una generazione 

saldata da un destino comune che poi 
ritroviamo in questi giorni, al di là 
delle mosse tattiche nel momento del-
la difficoltà, come al solito diverse a 
seconda dei caratteri e dell’istinto.

Il destino comune di D’Alema e 
Veltroni, a ben guardare, non è stato 
neanche così felice fino a oggi. Perché 
loro, e tanti altri con loro, appena arri-
vati alla piena maturità umana e poli-
tica si sono trovati a sbattere la testa 
contro un fenomeno mai visto prima, 
irripetibile e devastante: Berlusconi ha 
cambiato le regole sulle quali si erano 
formati, ha causato le loro sconfitte, ha 
rovinato e limitato le loro vittorie, ha 
condizionato e in definitiva compro-
messo le loro ambizioni più alte. Peg-
gio ancora, ce li fa apparire in prospet-
tiva come una generazione di perden-
ti, e anche in quanto tali meritevoli di 

rottamazione.
È un’ingiustizia ed è un peccato. 

Come ha giustamente detto Veltroni, 
il centrosinistra versione Pd è oggi 
forte e in piedi, mentre il centro e il 
centrodestra si dissolvono e si fram-
mentano, anche grazie alle scelte non 
scontate del passato. Ed è perfino iro-
nico come giovanotti tipo Renzi e Fas-
sina girino in definitiva intorno agli 
stessi problemi coi quali hanno dovu-
to fare i conti (sbagliando e fallendo 
ognuno per la parte sua) proprio D’Ale-
ma e Veltroni.

Vedremo quale sarà la strada dei 
due eredi di Occhetto: certo non fini-
sce qui.

I loro successori farebbero bene a 
guardarsi ancora dall’uomo nero – si 
fa per scherzare – che ha guastato i 
sogni di una generazione che ne aveva 

fatti tanti.
Già, Berlusconi può ancora fare 

danni. Può avvelenare le acque, anche 
senza fare nulla.

Per esempio se dovesse prosegui-
re la diffamazione a danni di Renzi sul 
suo presunto “berlusconismo”. Pro-
prio come capitò appunto a D’Alema 
e Veltroni, vicendevolmente sospetti 
di inciucismo col Cavaliere solo perché 
si trovarono a doverci trattare, com’era 
inevitabile ancorché impossibile. La 
storia potrebbe ripetersi.

Ciò che a sinistra non si capisce, 
accecati dal settarismo, è che ogni ge-
sto della politica, nel perdurante tem-
po del berlusconismo, ha in sé qualco-
sa di Berlusconi, semplicemente per-
ché Berlusconi a sua volta ha in sé 
qualcosa di tutto.

Renzi si muove secondo tecni-

che berlusconiane? Certo, ma solo 
perché usa un linguaggio diretto che 
spezza gli stilemi della mediazione 
politica. Allora però anche il Bersani 
di Bettola è un po’ berlusconiano, in 
quel suo riproporre con semplici 
accorgimenti dell’aborrita comuni-
cazione politica la mistica del padre 
onesto lavoratore, la famiglia unita, 
i valori di una volta, la gente che s’è 
fatta da sé, la biografia personale 
come proposta politica.

È un’accusa assurda? Certo, ma 
non più assurda di quelle rivolte oggi 
a Renzi e ieri a Veltroni, a D’Alema, a 
tanti altri. Sicché, alla fine, viene da 
dire che il miglior modo per rispettare 
i leader che oggi lasciano il proscenio 
sarebbe quello di rinunciare ad abbe-
verarci nei pozzi inquinati che hanno 
guastato la vita loro, e della loro tribù.

MASSIMILIANO PANARARI
segue dalla prima

E questo starting point, soprattutto per chi conosce 
l’Emilia, ha il sapore ineludibile del piccolo mondo 
antico, di un “dispositivo”, al tempo stesso topogra-
fico e fortemente simbolico, che evoca le radici e il 
debito personale del candidato con una tradizione 
e un luogo. 

È l’Italia di Bersani, giustappunto, sicuramente 
meno postmoderna e glam di quella del suo princi-
pale competitor Matteo Renzi (anche se, volendo, 
nel côté vintage del bersanismo una leggera venatu-
ra postmodern la si potrebbe anche trovare…). Ed è 
il centrosinistra della rassicurazione (e di una mag-
giore continuità) versus la “rottamazione”.

Ora, a ben guardare, c’è molta comunicazione, 
e ben più di quanto si possa, un po’ ingenuamente, 
ritenere, nella scelta della location avita da parte di 
“Gigi” (come viene comunemente chiamato da 
quelle parti). Il “giuramento di Bettola” ci dice 
molto dell’irreversibilità dei processi della comuni-
cazione politica nella nostra liquidissima epoca 
(cominciata, se la definiamo coi canoni della poli-
tica spettacolo, ormai ben più di un paio di decen-
ni or sono). Dalla personalizzazione della politica, 
infatti, non si torna indietro (o, se preferite, non si 
scappa…). E la verità incontrovertibile di questo 
assunto ce lo mostra proprio il varo della campagna 
bersaniana. Quello di Bersani, infatti, non è certo 
“Il racconto del capo” (per riprendere il titolo dell’ul-

timo libro della politologa Sofia Ventura) in salsa 
sarkoberlusconiana. E non lo è, in primis, perché 
se dobbiamo cercare un inflessibile avversario del-
le scappatoie populiste in epoca postmodemocrati-
ca questo è proprio il segretario del Pd.

Ma nella ricerca di una grammatica alternativa 
per la propria narrazione neppure Bersani, l’uomo 
della squadra, del rifiuto della propensione all’“uo-
mo solo al comando”, del “collettivo” (quale dimen-
sione politica) e del “collegiale” (come stile di co-
mando), può prescindere da un paradigma di lea-

dership. Perché la figura del “principe democrati-
co”, secondo l’esemplare categoria coniata da Sergio 
Fabbrini, è un orizzonte ineludibile della politica 
contemporanea, che vale tanto per chi presiede 
esecutivi come per chi dirige formazioni politiche, 
e che ha ineluttabilmente impregnato l’immagina-
rio degli elettorati. Riconoscerlo quale dato di fatto, 
e declinarlo secondo modalità e stilemi consoni e 
in sintonia con la propria personalità, è precisa-
mente quello che ha fatto Bersani, a dimostrazione 
di come oltre le colonne d’Ercole delle proprie 

(sempre assolutamente legittime) convinzioni, ci 
sia uno scenario generale profondamente mutato 
di segno.

È precisamente in questo political frame per-
sonalizzato che si inserisce, dunque, lo storytel-
ling bersaniano, senza, ovviamente, che questo 
infici la sincerità e la genuinità del personaggio. 
Il ritorno alle radici contro i “potatori di rami 
secchi”, l’allergia ai nuovismi e l’accento posto 
sulla “solidità socialdemocratica” (con il distri-
butore attributo iconografico essenziale del pa-
norama produttivista del Secolo breve), l’elegia 
del “bel tempo antico” (effettuata da una regione 
che è stata intrisa di cultura politica e “comuni-
tarismo”), la predilezione per quello che lui stes-
so chiamerebbe l’“usato sicuro” quale antidoto 
agli “avventurismi” vogliono deliberatamente 
configurare l’immagine del possessore di una 
“forza tranquilla”. Erede (magari con un po’ di 
nostalgia) di una storia corale, e primus inter 
pares, Bersani esprime una “moderata”, a diffe-
renza di quella “spinta” prevista dallo sping ma-
stering renziano, personalizzazione. Ma, per l’ap-
punto, di una delle (tante possibili) costellazioni 
dei processi di personalizzazione in politica stia-
mo parlando. Anche perché, in fin dei conti, qui 
nessuno dei candidati “sta pettinando delle bam-
bole”, e la posta in palio, decisamente seria, è la 
leadership dei progressisti italiani (e, in prospet-
tiva, la possibile premiership di un paese che 
vorremmo “più normale”…). @MPanarari

Il partito non 
ha reagito 

alla decisione 
del fondatore e 

primo segretario 
dei democratici 

Non ci si può 
appiattire 

nella fredda, 
burocratica, 

stupida logica 
dei mandatite c

to, 
cla
me
sa.
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La personalizzazione moderata di Gigi

Capitribù di ieri e di oggi

Walter, quel silenzio assordante



STEFANIA
CARINI

Uh, è arrivata anche in Italia la 
serie che mette in scena la pro-

stituzione al femminile. O meglio, 
che riesce a rendere il mestiere più 
antico del mondo un vero mistero. 
Nel senso che non si capisce bene 
quali siano le mansioni assegnate 
alla procace protagonista. Ecco The 

Client List (FoxLife), che racconta 
la storia (ispirata a una vicenda reale) 
della casalinga Riley (Jennifer Love 
Hewitt). In crisi, e non solo econo-
mica. Suo marito, disoccupato, ha 
deciso di lasciarla e lei si ritrova sola 
con due figli da mantenere. La tapi-
na aveva appena trovato lavoro come 
massaggiatrice in un centro estetico 
un po’ particolare. Prima faceva la 
schizzinosa, ma adesso, per il bene 
dei figli, si sacrifica, e concede qual-
che extra ai suoi clienti in cambio di 
ricche mance. Solo che questi extra 
non si capisce bene di che natura 
siano. Lo intuiamo, certo, visto che 
Riley si veste tutta di pizzo e i clien-
ti sono tutti felici. Ma fin dove si 
spinge Riley? Nulla si vede, perché 
il telefilm è castigatissimo. Al mas-
simo assistiamo una sequenza stile 
videoclip con dei bei tipi e Riley av-
volti da luci soffuse. E questi clienti 
sono pure tutti bellissimi. Troppo 
facile, suvvia. Così si può farlo anche 
per sport, mica per lavoro. E infatti 
la protagonista non pare dilaniata da 
alcun dramma interiore. Gli extra 
richiesti dai clienti sembrano cose 
da nulla, e la vita nel centro estetico 
è stupenda: le colleghe sono simpa-
tiche, la dirigente è onesta e com-
prensiva.

The Client List porta dunque 
avanti un liberatorio punto di vista 
sulla prostituzione al femminile, 
che viene addirittura normalizzata? 
E pensare che la serie va in onda in 
Usa su Lifetime, tv americana per 
donne perbene. E infatti, sotto sotto, 
è una serie molto molto tradizionale. 
È un classico melodramma al fem-
minile. Riley è prima di tutto una 
brava madre che farebbe di tutto per 
i suoi figli. La prostituzione aggiun-
ge solo un po’ di pepe alla confezio-
ne, e non è certo il punto di partenza 
per una scoperta della sessualità. 
Anzi, pare ribadire certi vecchi cli-
ché: la escort galante e dal buon cuo-
re contro le donne perbene fredde e 
distanti. Così Riley si trova spesso a 
fare due semplici chiacchiere con i 
suoi clienti, poveri uomini soli in 
cerca di conforto. Nella prima pun-
tata, riesce pure a fare riappacificare 
una coppia, spiegando alla moglie 
tradita che è lei ad aver sbagliato: un 
uomo infatti non va da nessuna par-
te se ha quello di cui ha bisogno in 
casa. Niente di trasgressivo, dunque: 
si tratta solo di rivalutare i cari vecchi 
consigli della nonna. 

ANGELO 
PAOLUZI

Non è un espediente retorico il 
“Caro padre Carlo Maria” con il 

quale Aldo Maria Valli dà inizio a 
ognuno degli otto capitoletti del suo 
Diario di un addio, tempestivamente 
dedicato alla morte del cardinale Mar-
tini (Ed. Ancora, Milano 2012, pp. 101, 
euro 11,50). Ha invece la forza iterativa 
di una emozione che viene dal cuore 
e scandisce quei momenti che hanno 
segnato la fase conclusiva dell’esisten-
za dell’arcivescovo di Milano. In un 
arco di tempo dal 30 agosto al 5 settem-
bre di quest’anno, e in una sintesi af-
fettuosa e partecipe del congedo da un 
grande uomo di Chiesa. Il lettore vi 
ritrova, in un linguaggio accattivante, 
la testimonianza, personale, spirituale 
e intellettuale, di un personaggio che 
sarà difficile dimenticare, come pasto-
re in ascolto, come studioso che ha 
dato un rilevante contributo alle scien-
ze bibliche, come prete che ha reso 
attendibile la Chiesa. Nel suo ricordo, 
ne sia consapevole o no, Valli ci induce 
a un esame di coscienza, specialmen-
te per le nostre omissioni, quelle sul 
piano della partecipazione, dell’amore 
evangelico. In una memoria che resta 
esemplare nella coscienza collettiva, 
come dimostrano le dichiarazioni di 
tante persone, note o sconosciute, rac-
colte dal giornalista in quei giorni.

Viene, da Martini, una lezione di 
essenziale vissuto cristiano: a partire 
dalla consapevolezza di quel passo 
necessario che è la morte, perché «ci 
obbliga – disse – a fidarsi totalmente 
di Dio». Con le parole – e non ne sono 
seguite altre – che gli amici hanno 
udito dopo l’ultima eucaristia che ave-
va celebrato, quasi a sintesi di tutta 
una vita: «La messa è finita, andate in 
pace. «In pace»: è la chiave di un 
rapporto di tenerezza con il mondo 
suggerita dal Vangelo nei confronti 
dell’“altro”, quello che Martini ha 
sempre voluto incontrare e ascoltare, 
il carcerato, il terrorista, il non creden-
te, il divorziato, l’omosessuale, il po-
vero, l’abbandonato, il fedele di reli-
gioni e confessioni differenti; solleci-
tando allo stesso tempo la ricerca 
della giustizia e la pulizia della politi-
ca e sapendo porgere orecchio con 
attenzione a ogni voce.

Il merito di Valli, in questa strin-
gata e calda cronaca, sta ancora nel 
restituirci non l’immagine ieratica del 
principe della Chiesa, ma quella sol-
lecita del pastore verso chiunque 
avesse un problema, ponesse una 
domanda, esprimesse un bisogno. 

Sulla sua tomba Carlo Maria Mar-
tini ha voluto incisa l’invocazione del 
salmista «Lampada per i miei passi 
la tua parola, luce sul mio cammino»: 
essa esprime il senso di una vita nu-
trita dalla presenza di un Dio del qua-
le è possibile fidarsi, di una speranza 
che non si spegne.

Prostituzione,
roba 

da casalinghe

Martini,
cronaca

di un addio 

La teledipendente Diario

FRANCO
MOSCONI

Il capitalismo perfetto non esiste per la sem-
plice ragione che il capitalismo non è uno 

stato di natura ma una costruzione umana 
dove istituzioni, regole, prassi e 
valori (sì, valori) interagiscono fra 
loro nel determinare l’equilibrio 
finale. L’esperienza storica che più 
si è avvicinata all’ideale è stata 
quella americana fra la fine del 
XIX e gli inizi del XX secolo. Poi, 
cammin facendo, anche negli 
Stati Uniti ci si è discostati – so-
prattutto negli ultimi due, tre 
decenni – da quel modello per 
giungere al «capitalismo clien-
telare» dei giorni nostri. Parten-
do da queste premesse, Luigi 
Zingales, autorevole economista 
dell’Università di Chicago, va alla ricerca del 
«genio perduto della prosperità americana» nel 
suo Manifesto capitalista. Una rivoluzione libe-
rale contro un’economia corrotta (Rizzoli, pp. 410, 
€18), significativamente intitolato Un capitali-
smo per il popolo nell’edizione originale ameri-
cana.

Il Manifesto capitalista non è un manuale 
nel senso tradizionale del termine. Tuttavia, la 
teoria economica fa da sfondo a tutto il volume: 
la parte del leone la fanno i seguenti due pun-
ti. Primo, il confronto fra gli equilibri di con-
correnza perfetta e monopolio – le due forme 
di mercato diametralmente opposte – dove 
solamente la prima è nell’interesse dei consu-
matori (del popolo, potremmo dire) grazie alla 
dispersione del potere economico in 
capo a una moltitudine di imprese, 
mentre nel monopolio il potere 
di mercato di una o poche 
grandi imprese è proprio fi-
nalizzato all’appropriazione 
del surplus del consumatore. 
Secondo, la celebre immagi-
ne della «mano invisibile» di 
Adam Smith, che – scrive 
Zingales – «è capace di alline-
are gli interessi individuali (il 
desiderio egoistico di avere di 
più) agli interessi sociali (l’au-
mento delle dimensioni della 
torta)».

La Ricchezza delle Nazio-
ni venne pubblicata nel 1776; 
centocinquant’anni dopo 
quest’intuizione gli economi-
sti riusciranno a formalizzar-
la in un elegante teorema 
(Arrow-Debreu, dal nome dei 
due celebri autori). Tuttavia, 
nel farlo – prosegue l’argo-
mentazione di Zingales 
– essi «hanno ipotiz-
zato l’esistenza di un 
quadro istituzionale 
perfettamente fun-
zionante. L’hanno 
dato per scontato for-
se perché vivevano 
negli Stati Uniti, un 
paese dove questo 
quadro, almeno in 
passato esisteva. Ma i 
mercati non nascono 
spontaneamente: è 
l’uomo a crearli. Per 
prosperare il mercato 
ha bisogno di leggi e 

di un potere politico che sappia e voglia farle 
rispettare». 

La domanda diviene: perché l’uomo (ame-
ricano) ha distrutto ciò che, esso stesso, aveva 
saputo creare? Perché il paese ove fra l’ultimo 
decennio dell’Ottocento e gli anni ’30 del No-

vecento sono nati – solo per 
fissare due punti – lo Sher-
man Act (il primo seme della 
legge antitrust) e il Glass-Ste-
agall Act (per la separazione 
fra banche commerciali e ban-
che d’investimento) si è trasfor-
mato nel paese di scandali fi-
nanziari a non finire, quasi un 
crescendo rossiniano dagli anni 
’80 ai giorni nostri? Mettere 
semplicemente in fila quelli bal-
zati agli onori (sic!) delle crona-
che fa davvero una certa impres-
sione: Savings and Loan Banks, 

Long-Term Capital Management, Enron, Worl-
dcom, e così via, fino alla truffa di Madoff, al 
default di Lehman Brothers e ai salvataggi mi-
liardari con soldi pubblici di Aig, Fannie Mae 
e Freddie Mac, e non solo questi.

La risposta di Luigi Zingales è netta: per-
ché gli Stati Uniti sono passati dall’essere 
un’economia «pro mercato» a una «pro affa-
ri». Senza sottacere le differenze che hanno 
a che fare con la struttura dell’economia (in-
teressi diffusi versus interessi concentrati), la 
principale risiede – a giudizio 
dell’autore – nella scompar-
sa, negli Usa degli ultimi 
decenni, di quella 
«tradizione populi-

sta» che tanto ha dato al capitalismo ameri-
cano degli albori e alla nascita stessa del fede-
ralismo. Al fine di spiegare perché, oggi, è 
scoccata nuovamente «L’ora del populismo», 
l’autore deve tracciare una distinzione profon-
da: «In paesi che non siano gli Stati Uniti, 
parlare di “populismo pro mercato” sarebbe 
un ossimoro. Le idee liberiste non sono mol-
to popolari e i movimenti populisti possono 
conquistare facilmente il consenso chiedendo 
a gran voce una massiccia ridistribuzione 
della ricchezza. Diverso è il caso degli Stati 
Uniti, in cui vige una tradizione populista più 
propositiva rispetto agli altri paesi».

Ora, verso quali obiettivi va indirizzato 
questo nuovo populismo? Nei nove capitoli 
della seconda parte Zingales espone, con ri-
gore e passione, le sue proposte. Fra le altre: 
una riforma del sistema scolastico (ad esem-
pio, voucher di valore maggiore per chi parte 
da condizioni meno privilegiate) e una rete di 
protezione (un sussidio di disoccupazione) 
affinché esista davvero «l’uguaglianza delle 
opportunità»; il ripensamento dell’antitrust e 
della corporate governance al fine di (re)intro-
durre maggiore concorrenza nel sistema; la 
limitazione del «lobbismo», giunto davvero 
a comportamenti inaccettabili e causa prima 
della corruzione, con un ruolo di primo piano 
in questa battaglia attribuito alle business scho-
ol, ove Zingales insegna; la riforma delle tas-
se e della finanza nel senso di una maggiore 

semplicità, soprattutto a 
difesa dei consumatori; 
un sempre maggior ac-
cesso ai dati, sia per il 
popolo che per gli accade-
mici.

All’Italia è dedicata la 
postfazione, sotto il titolo: 
«La peggiocrazia». Piena-
mente condivisibile è 
l’impietosa analisi di Zin-
gales sui mali italiani, a 
cominciare da quella 
«diffusa mancanza di fi-
ducia», che impedisce la 
realizzazione di «mecca-
nismi di selezione meri-
tocratica».

In conclusione, è un 
Manifesto capitalista che 
ha – idealmente – i volti 
di Adam Smith e dei pa-
dri fondatori degli Stati 
Uniti d’America. Non 
sembra esservi spazio 
per John Maynard Key-
nes né per i teorici 
dell’Economia sociale di 
mercato, quelli autentici 
della Scuola di Friburgo. 
D’altronde, non era que-
sto il compito che Zinga-
les si è dato: il suo l’ha 
svolto in maniera eccel-
lente. Ma credo sia giu-
sto domandarsi: è pos-
sibile edificare un capi-
talismo, nel contempo, 
efficiente ed equo an-
che su questa nostra 
sponda dell’Atlantico? 
È su tutti coloro – io fra 
questi - che pensano 
che l‘Europa abbia (an-
cora) qualcosa da dire e 
da fare, che ricade l’one-
re della prova.
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Gli scritti e i discorsi 
dell’uomo che ha 
conquistato la Francia 
e cambiato le sorti 
della sinistra europea: 
Le rêve français 
di François Hollande 
(Castelvecchi).

Politica
Dopo il successo di Zia 
Mame, stampato nel 
2009, Adelphi pubblica 
un altro romanzo di 
Patrick Dennis. È Genio 
scritto nel 1962 dallo 
scrittore americano 
scomparso nel 1976.

Narrativa
L’italiana che è entrata 
nella classifica 
dei cinquanta scienziati 
top di Scientific 
American si racconta: 
I virus non aspettano
di Ilaria Capua
(Marsilio).

Scienza
Circus Klezmer ideato 
e diretto da Adriàn 
Schvarzstein per la 
drammaturgia di Irma 
Berges inaugura oggi al 
Teatro Argentina di Roma 
“Le vie dei Festival”. 
Replica domani. 

Teatro
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La ricchezza (perduta)
delle nazioni

Da un’economia «pro mercato» a una «pro affari»: l’analisi di Zingales 


